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ATTO PRIMO 


Gran sala in casa di Giorgio Trevor. — Torta 
nel mezzo, all’ esterno una vetriata per cui 
si vedrà la strada di Londra, ed un lampione. 

— A dritta porta che conduce nell’ interno. 

— Camino. — A sinistra una finestra. — Ta- 
voli con libri e carte. — Una vecchia Bibbia 
sarà sul camino. 


SCENA PRIMA. 


Efflani, Flavio, Luciano, indi Bcrlhcl, Obadiah, 
Sammy e Gregory. 

Flu. ( entrando con Luciano) Mastro Giorgio Tre- 
vor? 

Eff. '(riconoscendolo getta un grido) Ah! (c f ugge 

dalla dritta,) 

Fla. Vivaddio! è proprio lei; io l’ho riconosciuta 
quella bella ragazza di Galles che non sa che 
due o tre parole inglesi, e che i nostri amici 
rapivano dalle sue montagne per farmene un 
presente. 

Lue. É un buon indizio. ) 

Fla. Non mi hanno ingannato, ora vedremo 
questo Demostene che con tre o quattro parole 
soltanto ha potuto colpire di timor panico la 
nostra gente; entriamo. 

Lue. Non obbliare però, mio caro Flavio, che 
Oliviero Cromwel qualche volta prende sul 
serio le nostre arguzie in gergo francese. 
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Fla. Ma Caro Luciano, l'illustre compagnia d’av- 
venturieri, della quale tu sei membro, ed io 
capo,i gentiluomini dello schiamazzo noli orno 
sono stati battuti in ritirata da un avvocato 
appena sostenuto da tre o quattro borghesi 
suoi denti, e non contro l’episodio del mio 
paggio morto in quel trambusto; ma essi sono 
fuggiti, i parassiti, ed alla voce di un solo 
uomo, come nel Virgilio i valenti Trojani alla 
sola vista del duce Achille. 

Lue. E per sopramercato il vincitore ti ha rapita 
la tua bella. 

Fla. Vieni, vieni, e se noi siamo realmente nel- 
l’antro di questo dannalo mercante di parole, 
spauracchio dei corsari... ( entrano gli annun- 
ciali) 

Oba. Qui Berlhel? è questa la casa del buon Dio, 
la casa o\e i poveri ritrovano il loro- asilo, il 
loro soccorso? qui abita Giorgio Trevor! 

Fla. Oh, Oh! Pecornoii corrisponde alle mie pa- 
role. (« Obadiati) Amico, conoscete voi Gior- 
gio Trevor? 

Oba. Si, ma voi parlavate dei corsari, signore? 

Fla. Sì, io mi interesso per questo Trevor; egli 
è il vostro difensore, non è cosi? 

Ber. Egli ini Ita levato da una camera che io 
abitavo, dove per mobigliare non avevo che 
una sluoja, e per punto di vista il patibolo. 

Sam. Ed ha risparmiato a miei figli il nome dis- 
onorante d’un padre. 

Gre. Mi ha salvalo dalla frusta , e dalla multa 
che io incorreva per un contrabando. 

{ Oba. Ed io per aver battuto un povero vecchio. 
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Atto primo 9 

una sera che aveva bevuto più del consueto-, 
ciò che acc.tde spesso, gli vo debitore di quin- 
dici giorni di ferro, e <1 i una segreta, per cui 
gliene sarò grato per lolla la vita. 

Fra. Bagattella! che eloquenza ! ecco delle azioni 
buone. 

Per. E come ha accomodati i corsari eh? 

FI a. Ah! è dunque propriamente lui? 

Per. Per Dio! se c lui? e lo nasconde forse? 

Fla. Grazie: gli è appunto ciò che veniamo a 
domandare ingenuamente a lui stesso. ' 

Lue. E polche noi adesso lo sappiamo, vieni, in- 
contreremo quest'uomo sopra uii terreno mi- 
gliore, vieni, Flavio. 

Oba. Per ia luna! apparterreste per Caso a qual- 
cheduno di quei tìgli «li Belial? 

Ber. Che hanno voluto rapirmi la mia fidanzata, 
la piccola Efflam? 

Sani. E che si divertono tulle le notti a battere, 
e spaventare gli onesti cittadini? 

Fla. miei cari, perseguitare i saggi fu in ogni 
tempo la perversa inclinazione dei saggi. 

Ber Pazienza! ma però escirà un ed Ilo contro 
lutti coloro che portano anni, e contro gli au- 
tori di notturni disordini. 

Fla. Oh! e quando? 

Ami. Quesla sera medesima, il Maire del dipar- 
timento presenterà a Milord protettore la sup- 
plica dei mercanti e degli artigiani. I borghesi 
hanno diggià delegato un loro avvocato, e noi 
sceglieremo il nostro, la deputazione <arà am- 
messa alla festa di sir JafTray. 

F. 589. . r - 
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Fla. Dal mio amico Jaffray? ali! ali! ali! ci saremo* 
e rideremo. 

Oba. Siete dunque decisamente di quella setta? 
se credessi... 

Lue. Che cosa? 

Ha. Fermati, Luciano, in pieno giorno non c afc 
fare per noi. ( agli altri ) Teste vuote, io non 
vi dirò che io sia un gentiluomo, e che voi 
siete... artigiani, ina bensì vi dirò che sembrate 
ancora digiuni, rtientre noi all’incontro abbiamo 
evidentemente di già falla colazione; quest;* 
inegualità mi spinge a pregarvi di rimettere 
la nostra amabile conversazione nella notte, 
tempo in cui tutti gl-i uomini sono piu o meno 
ubbriache, vieni Luciano. (escono) 

Oba. Per l'inferno! 

Iter. Pace, pace, Obadiah. 

Oba. Ma que'malandrini avevano l’ària di minac- 
ciare mastro Trevor. 

Ber. Ebbene, essi limino i loro partigiani* e noi 
avremo i nostri. 

Oba. È giusto, e tu ora pensa, caro Berthel, a 
dare pel primo a mastro Trevor un incentivo' 
della cosa. 

Ber. Ma \edete bene che non è peranco rien- 
trato. 

Sam. L’aspetterai qui, poMronele guarda... credo 
che si avanza sua madre. 

Oba. Accompagnata dalla tua gentile Gallese, noi 
ti lasciamo, non dire nè troppo, nè poco, sii 
chiaro come Pambra. 

Ber. Si, Obadìuh, Bia sarà dittici!». 

Oba. Animo* coraggio e lingua indipendente , e 
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ATTO f»RIMO 11 

òoi vegliamo sul nostro avvocato; occhio aperto, 
bocca chiusa, e gamba lesta; andiamo, (par- 
tono lutti meno Ùerlhel) 

Ber. Chiaro come l'ambra! Uhm*. 

SCENA II. 

Margherita, Efflam e detto. 

Ber. (andando zolticamente innanzi a Marghe- 
rita ) Signora... 

Mar. (con spavento) Ah! 

Ber. Non abbiate paura, signora. 

E(J. (con gioju) Berthel! 

Ber. ( presentandosi ) Berlhel, il falconiere, e l’as- 
sassino... 

Mar. Come? 

Ber. Non abbiale timore, assassino per disgrazia, 
non per delitto, e già assolto in grazia di vo- 
stro tìglio, perciò vengo a dirgli còme posso 
e so... mille ringraziamenti. Vi saluto, Efflam. 

(le siringe la inano ) 

Mar. Ah voi siete il compatriotto d’ Efflam? 
quando è cosi, se volete attendere Giorgio fra 
un momento sarà in casa. 

Ber. Aspetterò volentieri. , 

Eff. (gli porge una sedia , egli vuol baciarle 
la inano t ella gli fa segno che appartiene a 

Margherita ed esce ) 

Ber. Ecco dunque dove vive questo caro uomo, 
modesto, misterioso, eppure ba de’nemiei; u:a 
che vengano se Posano. 

Mar. ( vivamente ) Voi v’ingannale! Giorgio non 
ha nemici^ 
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12 OLIVIERO CRO.liWELL 

ber. Siate tranquilla, madama, noi non lascc- 
remo dal vegliare sii vostro figlio 
Mar. Mio Dio! Che dite? avete perduto il senno? 
Giorgio vuole l'ombra ed il silenzio per suo 
piacere, egli ha voluto scegliere questo quar- 
tiere ritirato dalia città, e questa umile casa 
ed i soli poveri per clienti, e come dunque 
si può intromettere il suo nome ai rumori del 
volgo? da tre anni egli vi dà senza contare, 
tutto ciò che possiede il suo tempo, il suo zelo, 
i suoi studi i, e la sua eloquenza; lasciatelo 
dunque in pace in mezzo a ciò che egli ama 
di più al mondo, Ira la solitudine, e con la 
sua vecchia madre. 

Ber. ( crollando il capo) Decisamente mi avveggo 
che io sono un bruto; povera signora, eccomi 
qui palpitante come la lodola avanti al falco, 
io sono falconiere, e mi vanto mi mio mestiere 
d’essere il primo fra gli aizzatori delle mie 
bestie cza, cza, ra, ra, ra, va, e poi procuro 
colia stessa eloquenza di spiegarmi d’innanzi 
al mio simile e non riesco ; vostro figlio e il 
mio difensore, il mio salvatore, la mia parola 
parlata infine, amerei meglio morire, vedete, 
per lui, e voi credeste invece... 

Mar. Ma in effetto... 

Ber. Sono un bruto, è convenuto. Ma vedete, per 
ciò che riguarda Trevor io posso, io voglio e 
per bacco fluirò bene col trovare il fermine 
« che mi abbisogna; ascoltate: poco prima, al 
principio del suo discorso io lo ascoltava mac- 
chinalmente, egli raccontava quella terribile 
storia (he io aveva ucciso, mise rere di me, quei 
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posero Dickson, paggio del conte Flavio, un 
almeno colà in faccia d’una balleria di moschetli 
che Dickson aveva preparala per difendere i 
suoi padroni, cioè i corsari; e che io colpii per 
solo caso in quella notte fatale; in seguito, a 
poco a poco dalia mia disgraziata azione, vostro 
tiglio comincio a parlare della mia persona, 
f®!* faceva conoscere « tutti quei signori che 

10 era un ignorante, ma che non era cattivo e 
che aveva dell’umano nel mio petto, ed un 
cuore e a misura che egli parlava io rialzava 

, rili vedeva in quel ritratto da lui 

s esso dipinto, e l’anima mia rispondeva alle 
sue parole come mi appello di trombetta; dono 

11 giudice mi disse, voi siete libero, ma colui 
che veramente mi ha fatto assolvere fu Giorgio 
Trevo r vostro figlio; crederete dunque ancora 
che io voglia tradirlo? 

fl/nr. No. ora vi conosco, ed ho confidenza in voi 

Ber (respirando) Ouf! ma però io vi ho dato’ 
pena, vi ho fatto soffrire, arcibruto che sono, 
ve ne domando umilmente perdono in ginoc- 
chio, e non in ginocchio, ma a quattro mani, 
h ventre a terra, animale che sono. 


SCENA III. 

✓ 

Giorgio Trevor e detti, 

Gio. ( entrando dui fonilo col montello sulle spnf. 
te, posa la mano sull'omero di Berthel ingi- 
nocchialo) No, in piedi, bum. uomo, in piedi 
per parlare come per agire. 
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Iter. È Ini! (alzandosi)c la voce del mio organo. 

li io. {abbi acciaudo Margherita) Buona sera, ma- 
dre mia. 

Alar. Buona sera, mio Giorgio. 

Gio. Dilemi un po’, mio buon Berlhcl, perchè 
'i umiiiavale in tu! modo? 

B<r. Perchè ora io so che ciò che fa l’uomo è 
la parola, c che io non sono un uomo. 

Già. l\on siete un uomo Berlhcl? dopo ciò che 
avete fallo, dacché mi lasciaste? 

Ber. ( sorpreso ) Come! voi sapete?... 

Gio. io non vi ho cerio nè seguilo, nè fallo se- 
guire, o Berlhcl, come pure non vi ho nulla 
consiglialo, ma mentre io parlava per voi, e 
faceva garanzia, io vi tìssava , ed ho potuto 
leggere nei vostri occhi dove sareste andato 
appena uscito dal tribunale. 

Ber. Possibile! 

Gio. Dickson lascia sua madre, una vedova, e 
due orfanelli, Berlhcl, e il vostro primo pen- 
siero dopo la libertà accordata fu di correre 
alla casa di Dickson e di offrire tulio ciò che 
voi possedete, e una parte di (juanto guada- 
gnerele in avvenire a quei miseri abbandonali. 

Ber. Ma voi siete indovino, o mago? 

Gio. ISo, tu Invece sei veramente un uomo. Vedi, 
anche senza avvicinarmi, io affermo che tu 
possiedi sotto quella pelle indurita un cuore 
esaltalo e riconoscente, clic balle tanto forte, 
come il mio in questo momento, (gli pone la 
mano sul petto ) Mi sono apposto al vero: eb- 
bene anche perciò sono io indovino, o mago? 
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Per. È lo stesso, maestro, ma voi non sapete il 
risultalo della mia visita alla vedova Dickson? 
Ciò. bo, dimmi, che cosa è awenulo? (va al 
Involo, apre delle lettere, esamina delle carte ) 
Per. È avvenuto che avevo preparalo un bel 
diseorsello , e poi sono entrato, ed ho visto 
quelle povere donne immerse nel pianto, i 
fanciulli non giuocavano, ed in cambio di 
parlare, sono rimasto là colla gola serrata 
senza poter trovare nè la prima, nè l'ultima 
parola del sermone; allora la vedova mi ha 
mlerrogato, io trovai maniera di bulbelt..re 
il mio nome, ed essa drizzandosi pallida e 
tremante per tutte le membra... 

Gio. Ti ha mostrato la porta, e tu sei fughilo. 
Mio povero Berlhel ! doveva succedere co>i, 
la moglie di Dickson non poteva stringeierx 
abrupto la mano che tu gli stendevi, converrà 
de rea re un mezzo piùadalto; la vedrò, le parlerò. 
i Ber. Oh grazie, se ve ne immischiate voi, io 
sono più tranquillo» vostro onore ha i van- 
taggi della parola. 

SCEKA IV. 

Ef/lum e detti. 

Gio. Oh! ecco qui Efflam. Buona sera mia cara. 
Da quindici giorni ella è per mia madre, come 
una liglia , e per !a mia casa una fata, ella 
va, viene, passa, ripassa e i suoi occhi selvaggi 
(issi sopra di noi indovinano le noslre cure, i 
nostri pensieri , ed essa vi assiste, vi sorride e 
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16 OLIVIERO CROMVVELL 

vf ama, e nolalc, Berthel, che essa comprende 
appena qualche parola del nostro linguaggio, 
non è cosi Efllam? 

Eff. fi. ( corre ad abbracciare Margherita ) 

Gio. Dunque, mio caro Berthel, il cuore bisogna 
averlo, la parola si può sostituirla, o trovarla, 
ed è precisa attente il vostro caso, vedete, io ve 
la presterò per la vedova Dickson. 

Iter. Se poteste prestarmela un poco per parlare 
a voi? 

Gio. Avete qualche cosa a dirmi Berthel? 

Ber. Niente più di una breve parola, e rozza 
anche. 

Mar. Vieni Efflam. (escono dalla diritta) 

Ber. Cosi va meglio, lo Dunque vi sussurrerò la 
mia parola all 1 orecchio , e poi me ne andrò 
come un cane scottato, e un avvertimento. 
Da parte mia vi dirò prima di tutto che la mia 
vita è vostra, e che se giammai un giorno ave- 
ste bisogno di una preda, Berthel il falconiere 
vi sarà come il cune lancialo al lepre. 

Gio. Grazie, amico mio, io sapeva. 

Ber. Per parie degli altri poi... 

Gio Degli altri? 

Ber. La vostra clientela, per dinci, e non è mica 
poco sapete, tutti gl'indigenti di Londra, vi par 
poca cosa; pero quelle pratiche non vi sono, 
lucrative, voi disprezzate Poro, come il fango, 
ed infatto di diamanti vostro onore, ne rispondo 
io, non ha che la sua coscienza , ma non ini- 
porta, voi non avete accumulato gli scudi, ma 
però molte obbligazioni , voi siete ricco di 
amici, e chiaro?... 
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Gio. Non Iroppo. 

Ber. Aj alatemi dunque, oh! ecco Vostra madre 
che ritorna, non vorrei di nuovo farle paura. 
Maestro, i scellini fanno le lire, le lire fanno i 
milioni, e mille poveri formano la mortela di un 
ricco. Io non posso dire di più, intendetemi voi 
che siete tanto suscettibile, addizionate lutti i 
deboli che avete soccorsi, vedrete che ne verrà 
dal totale una forza famosa, questa forza si è 
a poco a poco riunita, concertata, messa in 
corpo, essa è vostra, servitevenc, che come vi 
dicevo io, e noi... viene vostra madre, vi sa- 
luto. ( parie ) 


SCENA V. 

Margherita 3 Efflam c detto. 

Mar. ( con Efflam , depositano sopra una tavola 

molti fiori ) 

Gio. Che veggo mai madre mia! mi sembra che 
dimentichiate la severa legge che ci siamo im- 
posta, non avete recentemente vendute te vo- 
stre gioje per riserbare intatti i nostri beni 
supremi, cioè la mia indipendenza e dignità? 

Mar. Senza dubbio! che intendi con ciò dire? 

Gio. Voglio dire che ora voi mi trattale come 
nel tempo della mia fanciullezza. 

Mar. ( stupita ) lo? 

Gio. Dissi questa mattina, è vero, che del nostro 
lusso passalo, ciò che più resta vanii" u deside- 
rare erauo i fiori, ed ecco che in queslu sera 
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voi mi porlate dei fiori magnifici, e rari nel 
tempo stesso. 

Mar. Questi fiori non gli hai procurali tu me- 
desimo? 

Gio. [So. 

Mar. Ed io neppure. 

Gio Effluii), chi inviò codesti fiori? 

F,ff Non so. 

Gio. E non ne hanno reclamato il prezzo? 

FfJ. No. 

Gin. È singolare! Ah! le mezze parole di Berthel... 

Mar. Giorgio, hai qualche sospetto? 

Gio. Si. I mercanti di Market avranno voluto 
senza dubbio ringraziarmi d’aver loro otte- 
nuto una diminuzione sul daziato. 

Mar. Figlio mio, tu m’inganni ; da un mese clic 
sir Jaffrtiy è tornato in Londra, io non vivo 
più, td indarno cerchi di abbellire la nostra 
situazione; se tu venissi scoperto, riconosciuto... 

Gio. Per 1,'anima mia! lo bramerei. 

Mar. ( con dolore ) Va bene, figlio mio.'., me 
l'aspettava sai... 

Gio. thè cosa? 

Mar. Non credere, Giorgio, che io abbia giam- 
mai voluto rallenere l’impelo della tua ani- 
ma fiera ed orgogliosa, la memoria di tuo 
pad,re \eneralo, questo arido lavoro al quale 
tu devi la tua eloquenza, e finalmente l’orri- 
bde minaccia che pesa sul tuo capo, tutto ha 
temprato il tuo carattere, ha suscitalo la pa- 
rola dilla coscienza, la passione dell’onore, 
ed il culto del dovere. 

Gio. .sorridendo) Oh! le chimere materne’ 
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Mar. E tulle queste virtù energiche, da tre unni 
per devozione figliale, e per risparmiarmi delle 
mortali angoscio, tu le lasci dormire e languire 
nell’ombra; al tuo carattere incerto fa bisogno 
la lotta, il pericolo... ebbene va, io non ti bia- 
simo, non ti trallengo, ma il tuo passato co- 
nosciuto, un incontro col signor Jaffruy pos- 
sono decidere della tua vita e della mia, ma 
non imporla , io comprendo pur troppo che la 
tua anima piena di orgoglio ha d’uopo di questi 
eroici bisogni. 

Già. E se in cambio vi provassi, madre mia, che 
qui entro non regna Torgoglio? È necessario 
che voi leggiate nel fondo del l’un ima mia, re- 
sterete meravigliala allorquando avrò poslo in 
luce le debolezze di queslo fermo carattere, 
ed i timori di questo eroe. 

Mar. Ma Efflam? 

Gio. Essa non comprende, e noi» ascolta. Vi ri- 
cordale, madre mia, quando noi abitavamo ad 
Edimburgo, la vecchia casa di mio padre? or 
bene, vi era fra noi la vostra tiglia di adozione, 
l'orfanella che Lord Wi.ndall aveva raccolta e 
che vi confidò quasi in fasce. 

1 Mar. Lilia. 

E(f. (Lilia!) 

Gio. Essa vi amava, vi abbracciava come se foste 
sua madre , io la vede ancora ridere co’ suoi 
labbri vermigli, e co 1 suoi grandi occhi limpidi, 
già giovinetta ella sprecava la sua ilarità come 
presentisse che non doveva a lungo durare. 
Povera fanciulla ! lo era di mollo a lei mag- 
giore, ma pure mi trattava senza riguardi come 
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un suo pari d’età. Lilia dotata d’uno spirilo 
capriccioso , e stordita , curiosa , imprudente 
mostrava già dove la sua indole l’avrebbe più 
tardi trascinata. 

Mar. Oh! tu la ricordi molto bene! 

Oio. Se la rimembro madre mia! Figuratevi che 
In un libro che ella ha toccato, nel colore che 
ella amava, nel profumo del suo fiore preferito, 
per tutto io la veggo, la intendo, la ascolto. 

È assurdo e puerile, lo veggo, ridete pure di 
me che sono un gran pazzo, non è vero? però 
non mi impediscequesto d’essere sempre pronto, 
ed armalo di quella eloquenza di cui Dio mi 
ha dotalo pel bene dell'umanità, e per la giu- 
stizia; e nell’ora del dovere, nel momento del 
maggiore pericolo, è mio padre che in allora 
invoco, è mio padre che ascolto, che esce dalla 
sua tomba per sussurrarmi all’orecchio la di- 
vina parola dellagcosèienza e della verità. 

Mar. Mobile cuore! Ma Lilia? vive ella? 

Già. Si, ed io la invoco come l’angelo della mia 
vita, ma .da tre anni... Oh! quante svtnlure! 
Lord Windall , allorché noi fummo coslretli 
fuggire, la ripose fra le mani di sua sorella, 
moglie di sir Jaffray, prima di partire per la bnt- 
taglia di Duuibar, ove perdette i suoi giorni, 
poi ci pervenne la notizia che sir Jaffray ri- 
mase vedovo, ed io non poteva cercare Lilia, 
io che mi nascondevo agli sguardi di tulli, or 
bene, madre mia, da un mese ella è qui in 
Londra, a dieci passi da questa casa, ncll’an- 1 
tico palazzo di Lord Windall, cd in poltre di 
sir Julfray. 


Digitized by Google 



< 


ATTO PRIMO 2t 

Mar. Lilia in Londra? ne' sei ben cerio? 
t> io. Si, l'iio vcdula/anclie un momento fa. 
Mar. Ma dove? ■Rv'' 

Gio. Sir Jaffruy orajt^con .lei, ella Hentravn nel 
suo palazzo più bell » e più raggiante di prima, 
f ma perduraste e- pallida: ed io conosco lacc- 
iaia cagione ’deh|suo«dt>lore. Sir JalTray la con- 
traddice', la fórlpra; il miserabile traditore 
questa sera vi farà festa in quel palazao, e lord 

* CroinwpUci perverrà, ed io... io non ffs dritto 

d’entrar vi. r . 

Eff. (Comprendo!) 

War. Giorgio, sta imguaj^lio, te ne prego. 

Gip. Avete ragione^iycssUancIie un tale diritto; 
.la pr.udqnza ini dpméadi evitare gli sguardi 
vct^lfeiorà, marfre mia, se è solo 
ror^pglim^l’junbiziijne, Irnst^o-dcl pericolo elio 
mi ^lidesfdùrHrejl’inconlro di quest’uomo? è 
-jJLil iayè perdici cll^ m’eriggo a difensore della 
.^sofferente pi tb, 'giucche Lilia piange, ed io 

l’amo, m altee' * u«ja -i 
-£■//■. ( con ( ttovera Effla m!) 

Mar. Oli! perdnnami/llglio.mio, hai ragione, bi< 

# sogna salvare Lilut, n^cou^e? (/ untore di dea* 

Si dii ebbe 
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OLIVIERO CROMWELL 


SCF.iNA Vi. 

Gilberlo Talbot e detti. 

Gii. ( precipitandosi in isccna con spavento e 
terrore) Un asilo! un soccorso! 

Gio. Rassicuratevi, madre mia. (a Gilberto) Chi 
siete voi! qual pericolo vi minaccia? 

Gii lo mi dirigeva a voi, quaudo sono stato ve* 
•luto o quindi perseguitato dai sergenti di 
Londra. 

Gio. (ondando alla porla di fondo) Come! nel 
sobborgo di Londra? 

Gii. Voi che siete uomo di legge, potrete far 
rispettare la casa di un cittadino. 

Gio. Sia, ma per la seconda volta, o signore, chi 
siete? 

Gii. Mi chiamo Gilberto Talbot, vengo a recla- 
mare da voi pili della vita, l'onore; signore, 
io giaccio sullo il peso di un’orribile accusa, 
e indegnamente sospetto di violazione d’un dò- 
pòdi». 

Gio. Oh! e chi è il vostro accusatore? 

Gii. Sir JalTray D’Aberdeen. 

Gio. Sir Jaffray! 

Alar. ( piano a Giorgio) Mio Dio! Duomo che più 
devi sfuggire in questo mondo! 

Gio. Voi siete sicuro in mia casa, o signore, ma 
io non sono, e non debbo essere che l’avvo- 
cato dei poveri. 

Gii . Ma io non sono che un semplice commesso 
dclPainmiragliato, e la mia povertà non è che 
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crudelmente nascosta sotto queste vesti; d’al- 
tronde se non Giorgio Trevoc, quale avvocato 
potrà sfidare sir Jaffray, il più potente al par. 
lamento?... Voi tacete? ali! se non mi assistete 
voi, non mi riinane che una crudele dispera- 
zione. Signore, voi siete giovane, intenderete 
le mie parole, io amo e credo di essere amalo; 
voi siete madre, o signora, or bene io perde! 
la mia, e... nulla?... voi siete senza pietà?... eb- 
bene... (/a per sortire ) 

Ciò. Disgraziato! volete darvi in balia... 

Gii. No, essi non mi avranno, il inio nome non 
sarà infamato. 

Ciò. Che volete fare? 

Gii. Ciò che voglio fare, si eseguisce e non si 
palesa. 

Gio. Ecco un nomo che si ucciderà, o madre 
mia! 

Alar. Fermatevi, signore. Dio lo vuole, Giorgio 
fa il tuo dovere. 

Gio. O'i! grazie, grazie madre bi'a. (le bacia la 
inano e Marrjhcrila esce con afflata mesta 
e pensosa ) Voi dunque dite, o signore, d’essere 
accusato? 

Gii. In due parole eccovi il fatto. I beni confi- 
scati del fu lord Windall, il generale realista, 
erano devoluti ancor prima della sua molte 
a suo cognato sir Jaffray il quale si attaccò 
alla causa del parlamento. 

Gio. Ali! il nome di lord Windall entra pure in 
questo affare? 

Gii. Sir Jaffray restò dunque padrone degli scritti 
e del testamento del Conto. 
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Gio. L'Indegno! 

ir il. II testamento sembra annicnlato da lui, ma 
fra le carie ne polè rinvenire una che portava 
la seguente iscrizione: «Sommario di diamanti, 
«pietre ed altri valori rimessi da me a„.» e qui 
seguono due iniziali le quali sembrano le mie. 

Gin, Voi conoscevate lord Windall, o signore? 

Gii. Gli lui raccomandalo da un suo fratello mo- 
rente. 

Gio. ( guardandolo ) E... queste ricchezze?... sono 
sparite? 

Gii. ( con sforzo ) Si. 

Gio. E innanzi alla legge inglese vi presentereste 
voi, colpevole od innocente? 

Gii. Ma... non colpevole... 

Gio. Allora sapete voi che avevate gran torto a 
volervi privare della vila? 

Gii. Signore, siete voi il mio giudice o il mio 
avvocalo? v 

Gio. L'av\oca(o è il primo giudice, ma il giudice 
die deve sempre peidonare. Spelta all'altro 
giudice il condannare sui fatti, l'uvvoculo può 
assolvere sulle cause. 

Gii. Signore, io non mi credo colpevole, ma non 
ho ^runa prova a mio favore, e le apparenze 
tulle suno contro di, me. boi» mi credo colpe- 
vole, ma innanzi ad una integrità come la vo- 
si ra, chi sa che io non lo sia. 

Gio. lo sono esigente con me stesso è vero, e 
debbo questo alt’.iver molto sofferto, ma sono 
indulgente con gli altri, ed in ciò, in grazia 
di mia madre, potete parlare con me, come 
parlereste con la vostra coscienza, lasciate dun- 
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que senza timore che io ponga il dito del Sa- 
maritano nella vostra piaga. 

Gii. Saprete tutto, ma il segreto della mia cou- 
lideiua morrà con voi. ' 

Gio. È il segreto della confessione. 

Gii. Me ne date la vostra parola? 

Gio. L’avete. 

Gii. E non vi è nessuna necessità al mondo, nes- 
sun caso che possa farvi mancare al vostro 
giuramento? 

Gin. Di tutti i delitti, quello che io punisco più 
di tutti è lo spergiuro, gli altri colpevoli in- 
frangono delle leggi che essi non hanno falle, 
lo spergiuro abjura la sua parola, e la sua 
propria legge 

Gii Bene, interrogatemi pure. 

Gio. ( con gravità) Lord Wiudall vi aveva egli 
realmente consegnato questo deposito? 

Gii. Si. Un portafogli contenente in diamanti ed 
in biglietti di banco un valore di centomila 
frauehi. 

Gio. E voi avete creduto che it Conte avesse In- 
tenzione di destinarvi suo erede? 

Gii. Sul mio onore, questo fu, ed è tuttavia il 
mio convincimento. Lord Wmdall me l’aveva 
chiaramente fatto capire, tutto mi afferma die 
io era per lui il rappresentante di suo fratello, 
ed allora dite a che prò restituire questo por- 
tafogli? Dovevo aggiungerlo forse al bollino 
di sir Jaffray che ha si vilmente tradito e spo* 

* gtialo il Conte? 

Gio. Il deposito dunque di questo portafogli, ha 
preceduto la confisca dei beni di lord Windall? 
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Gii. Si, la data del testamento del Conte ne fai 
fede. 

Gio. E che n’è avvenuto rii Questo portafogli? 

Gii. Eccolo, io ve lo portavo. ( gli dà il porta- 
* fogli ) Ali! signore, se io fossi stalo preso con 
questo portafogli era perduto. 

Gio. ( esaminandolo ) Perduto no, condannato alla 
prigionia sì. » 

Gii. Eri al disonore, oh! io non vi sopravviverei. 

Gio. Vi creilo. E che manca qui entro? 

Gii. Mio Dio! una irresistibile passione mi ha 
trascinalo, io ho seguito a lutto costo una gio- 
vane che amo, manca insomma la terza parte 
in circa delle gemme preziose. 

Gio. E quali sono le vostre intenzioni? 

Gii. Lasciare questo portafogli in mani sicure, 
nelle vostre, se acconsentile, e non aver posa 
giammai se non quando a forza di lavoio a\ rò 
completato la somma. 

Gio. Bene: alla vostra volta mi date parola d’o- 
nore? 

Gii. Sulla mia parola, e sulla mia vita. A voi 
signore, ecco qui una carta in cui ho segnalo 
tulli i diamanti che la mia fatalità mi fece di- 
sporre, vi ho pure scrittoi mezzi dei quali mi 
servirò per riacquistare le gioje. 

Gio. Alla buon’ora! gli avvenimenti dia segui- 
ranno potranno chiarirci se questo deposito 
appartiene agli eredi ili lord Windall* ulto 
Stato, o a voi stesso. 

Gii. (inquieto) i tenete paranco la mia vita o 
signore? 

Gio Senza fallo, unita al portafogli, oh', signore, 
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ricordatevi che la miglior salvaguardia in que- 
sti pericoli è la confidenza e la lealtà. 

Gii. lo mi rimetto intieramente in voi, la vostra 
ultima parola? 

Gio. ( come consultandosi) (Giorgio, quest'uomo 
si ucciderebbe, la sua anima non è più inno- 
cente, ina Dio di misericordia, ella può gua- 
rire, e purificarsi con virtù solTerendo, ho io il 
diritto di lasciar perire il mio simile, quando 
la mia inano slessa lo salverebbe?) 

Gii. Ye ne prego, signore, non siate senza per- 
dono, voi che siele senza rimprovero. 

Gio. No, Gilberto Talbot, io vi difendorò. 

Gii. Grazie, e voi mi rendete la vostra stima? 

Gio. Aspelliamo che tutto prima sia riparalo. 

Gii. É giusto. Che debbo (are ora? 

Gio. Costituitevi prigioniero voi slesso, ma non 
innanzi a un Conslabile, che altrimenti sir 
Jaffray vi oblierebbe in prigione. No, vi ab- 
bisogna un arresto formale c solenne.se fosse 
possibile in quella festa che dà questa sera il 
vostro accusatore. 

Gii. Si, mi sarà facile, ma avvertite che milord 
proiettore, che tutta l'Inghilterra assisterà a 
quella festa in cui sir JafTray presenterà miss 
l.ilia come sua fidanzala. 

Gio. ( fremendo ) Slr JalTray! oh ringraziale di 
cuore Iddio d’avere quest’uomo per avversario, 
è lui che vi salva. {rumore di dentro) 

Gii. Cielo 1 sono le genti di sir Jaflray, e lui 
stesso. 

Gio. Non vi lasciale vedere, fuggite da questa 
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parie, al Tesi rem ita «Iella galleria sarete libero, 
andate, lo riceverò sir Jaffray. (GiOerto jmrte 

dulia dii tluy 


SCENA VII. 

Sir Jaffray, Flavio, Arcibaldo cd olio Armigeri 
c dello, indi Margherita ed Pjfluin. 

Sir. (con la spada snudala di dentro) È senza 
dubbio in quesla casa, entriamo. 

j Flit. (c. s.) La casa di Giorgio Trevor? Viva Dio! 
venite, vi farò strada. 

Sir. Che si trattenga questa folla insolente. (en« 

* trono) 

fi io. Che chiedete o signori? 

Sir. Voi date asilo ad un fuggitivo, dobbiamo 
arrestarlo. 

Gio. Vostra grazia sembra ignorare che la legge 
ha creato due porle inviolabili, quella del sub- 
borgo di Londra, e del cittadino. 

Sir. Di buon grado, a forza avrò il prigioniero. 

Gio, Egli non è più qui, o signore. 

Pia. Bisognerà assicurarsene. 

Sir. Certamente. * 

Gio. Non \i sono spade sulla mia porla, ma vi 
è Dio, ed il buon drillo, entrate. 

Sir. Signore, e quali ragioni avete per salvare 
questo uomo? 

tìio. lo sono il suo avvocato. 

Sir. ( ironicamente ) Ah! suo avvocato! allora per* 
donale. ( rimette la spada nei fodero) E se io 
vi offrissi d'essere il mio? 
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Gio. lo non sono che l'avvocato dei poveri. 

Sir. Già si è avvocato de’poveri, quando non si 
può esserlo deviceli l. 

Gio. No, egli è che io debbo essere il medico 
dei più ammalali. 

Fin. Siete mollo ardilo, o signore. 

Sir. Infine, non volete porvi dalla parie del 
fori e? 

Gio. Ci sono, o signore, giacche ho la parie di 
Din. 

Sir. Voi ci minacciate, sapete voi chi sono io? 

Gio. Sir JalTray d’Aberdcen. VI conosco. 

Sir. Va bene, ina io pure conoscerò voi, guar- 
datecene, vj sono pochi nomini chcnon tibbiano 
un segreto nella sua vita passata. 

Gio. E realmente vi avverto che nella mia av- 
vene uno di cui vi consiglio a non volervi ser» 
vire. 

Fin. (Ma bene!) 

Sir. Ella è una sfida? L’accetlo, sa premo trovarvi 
in ogni luogo, inesser lo avvocato de’poveri. 
Rimanete pure nella vostra stauberga, io rien- 
tro net mio palazzo ove è riunita tutta la forza 
« la ricchezza inglese, ivi vi aspetto. 

Gio. Verrò. ( tulli si allontanano meno Giorgio , 
Margherita e Efflam) Si, vi andrò, ma ora egli 
darà la consegna a’suoi valletti, ed è' questa 
sera che io debbo veder Lilia e parlare a Croni» 
veli. A 
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•Aa 


SCENA Vili. 

Obadiah, Samy e delti. 

Oba. ( che avrà intero le ultime parole) Parlare 
di mio generale? potrò presentare facilmente 
vostro onore. 
dio. Voi ? 

Sam. ( correndo ) Ser Giorgio, gli artigiani del 
sobborgo vi hanno nominato loro rappresen- 
tante, per rimettere a! protettore la supplica 
contro l« turbolenze detta notte, ecco il bi- 
glietto d’invito alla festa che il Maire del di- 
partimento vi manda. 
dio. Un biglietto d’invito alla festa? 
filar. Va, Giorgio, va, e salva Lilia. 

Ciò. Ah ! sir Jaffrav io non vi temo, non sono 
solo; ho per me Dio, mia madre, ed i poveri. 

( quadro ) 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Salti splendidamente illuminata. 

SCENA PIUMA. 

Lilia, Brigida e Gilberto. 

Bri. { correndo dal fondo, alla porta a dritta) 
Madama, se sapeste .. 

Lil. {entrando in ubilo pomposo ) Che e’è Brigida? 
die è là? 

Gii. (dui fondo entrando) .Miss, 

Lil. Voi Gilberto? siete voi? Brigida vegliale. 
( Brigida esce dal fondo) io sono felice e lieta 
in vedervi, eppure tremo, dimenticale forse 
il pericolo che incorrete in queste soglie? 

Gii. Anzi vengo ad incontrarlo, vengo a chie- 
dere giustizia. 

Lil Oh ! ne ero sicura, voi nvetc il mezzo per 
dichiarare la vostra innocenza agli occhi di 
tutti, lo non ho mai dubitalo di voi un solo 
momento. 

Gii ( tremando ) Grazie, voi siete buona (e cru- 
dele in uno.) 

Lil. Non me uè ringraziale, ma che dovrei din i 
io? L’ inverno scorso ilei primi mesi di lutto 
per mistriss JafTray, mia protettrice, io solo 
abitavo al nord d'Inghilterra, quel deserto e 
spaventoso castello d’Aberdeen, in quel freddo 
fra la solitudine ed il pianto vi era Paiuico die 
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si occupava di me, un parente di lord Win- 
dall il mio benefattore, uno che aveva sempre 
per ine la parola del conforto, e quest’amico 
eravate voi. Mi amaste orfanella, me lo dicetde, 
e siccome tutto è mesto nelle lagrime, cosi 
io vi accettai qual tidanzalo del mio dolore, 
ora che sir JafTray vuole imporre il di lui 
amore alla mia volontà, vi trova d'inciampo 
ne’suoi desirj, e vi calunnia, e vuol perdervi. 

Gii. Avete ragione, o Lilia, ma non mi avete un» 
cora detto che mi amate, la vostra inaltera- 
bile purezza mi è di timore, £ se anche mi 
amaste un giorno, potreste amarmi lino aita 
pazzia? 

Zìi. Oh! amico mio, non parlate in tal modo, 
sebbene tuttavia giovine vi burlerete di ino 
forse, io leggeva dei libri che mi dipingevano 
l’amore, gli scorreva senza curarmene, senza 
dar loro veruna importanza, ma quando lutto 
intorno a me si cangiò la scena in un quadro 
di dolore, sentii il bisogno degli eroi sublimi 
e amanti, non crediale che quesla poesia sia 
immaginaria, fantastica, c non rassembro io 
forse aita povera prigioniera obbliata in una 
torre oscura, e spavenlosa?... e voi non fiele 
apparso qual mio cavaliere? non siete sialo 
trascinalo a difendermi? e perchè dunque do- 
vrei cessare di credere alle aniine scevre di 
taccia, agli amori senza velo? 

Gii. Lilia, non mi amale, non vi merito. 

Lil. Voi siete infelice? toccherà dunque a me 
d'amarvi sempre più. 

Gii. Siete un angelo di bontà... ma più maggior* 
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mente voi mi stimale, e più comparisco inde- 
gno di voi. 

Lil. Abbiate fede ia voi stesso, e come mi avete 
sostenuto nelle mie pene, voglio ora essere la 
compagna delle vostre sciagure. 

G il. Ma pensando a me, dimenticate le vostre. Di- 
temi, che farete voi quando io non sarò più 
qui per difendervi, potrete resister sola contro 
le minacele di sir Jaffray? 

Lil Non lo so, non sono che una misera fan- 
ciulla, è vero, e innanzi a quest 1 uomo senio 
più la debolezza del mio sesso; ne convengo, 
avròduopo di coraggio, di appoggio... ma 
Dio mi sarà di scorta... avrò speranza fino 
all'ultimo istante. 

Gii. L'ultimo istante è già arrivalo, o Lilia, a che 
lusingarci? non è forse a questa fesla che sir 
Jalfray vi presenleià a tulli gl’iuvilali quale 
sua moglie; io sarò qui presso di voi, è vero, 
ma non potrò soccorrer i dal momento che sono 
accusalo. 

Lil. Non importa, voi vi sarete e mi basta. 

Gii. Ma se io non pollò agire, potrete voi almeno 
parlare? 

Lil. Chi mi impedirà di fare testimonianza per 
voi ? 

Gii. Ti si chiederà qual dritto ho atta vostra 
pietà. 

Lil. Risponderò che voi siete il mio fidanzato. 

Gii. Cielo! voi direte ciò, o Lilia? 

Lil. Si, per infondervi forza, e vigore, vet prò-* 
niello, lo giuro. Ah ! Brigida! ( vedendola vcnii *) 

tiri, {correndo) Viene il signor Jalfray. 
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Lil. Che egli non vi vegga. Addio. 

Gii Fra poco... addio. (parie a sinistrai 

Lil. Io sono agitala, commossa... ho duopo «li 
rimettermi. lirigida... scusami tu presso Jaffray. 

(parte a dritta > 


SCENA II. 

Flavio , sir Jaffray e della. 

Fri. Perdono, Milord, ma la mia padrona è alla 
sua t oi le! te, e se V. S... 

Sir. Dite, a miss Lilia clic Fallendo qui... e re- 
clamo da lei un momento di colloquio prima 
che dia principio alla festa. Andate. (Brigida 

parte) 

Fla. Una spiegazione , mio caro, voi mi avete 
prestalo mille lire ed In concambio voglio darvi 
tin consiglio. Io che vi parlo ho a prendere 
una buona rivincila con questo avvocalo del 
diavolo, e non gli fò grazia sapete... ma date 
ascollo a me, abbandonatelo a’miei sarcasmi, 
e non armatevi conlro di lui; egli era Iroppo 
franco con V. S. per non conoscervi a fondo. 

Sir. Giovioolto, questi sono segreti di Stalo che 
non vi concernono. 

Flu. Chieggo perdono, sir Jaffray, ma vi dimen- 
ticale che non avete la felicità d'essere mio 
creditore, come io ebbi la disgrazia d'essere 
vostro complice. Inoltre vi scordale clic prima 
di abbracciare sagg iamenle la causa vincitrice 
chiamaste in soccorso della causa vini» le 
truppe straniere. 


Digìtized by GoogI< 



ATTO SECONDO 55 

Sir. Flavio, avete bastantemente abusalo rii que- 
sta imprudenza. 

/Va. Imprudenza? La bella frase, (♦'buona sol- 
tanto per ine che non desideravo sedere i fran- 
cesi che al solo fine (Pi m parare a giuncare, a 
bere, ed amare all'ullima moda. Ma voi, uomo 
di Stato, voler introdurre l'inimico fu un de- 
li! lo di lesa nazione, e le malefiche prove di 
questo fatto devono esistere in qualche parie. 

Sir. No, lord Wiodall solo poteva possedere tali 
prove, e se le avesse avute le avrebbe fatte 
valere dal momento che fu egli slesso accu- 
sato. 

Fin. E perche? Se Io ha fatto... lo fece per ge- 
nerosità, per amicizia verso sua sorella, vostra 
moglie. Ma non si annientano cosi facilmente 
certi documenti storici. Dove sono essi? a chi 
lord W inda II gli ha confidati? Io penso, mio 
caro cassiere, che dovete stare bene in guardia, 
ed invece di slidare chi vi disprezza, dovreste 
rispettarlo. 

Sir. Ed io voglio perderlo; per non aver timore 
conviene incutere timore. Ciò che sostiene voi, 
mio caro principe dei corsari è la voslra leg- 
gerezza, io la mia audacia, e d’altronde non 
sono io già al compimento de’miei disegni, il 
protettore egli stesso mi crede e.. 

Fla. E siete convinto che egli vi ami? 

Sir. Noi credo, ma io non forzo il Puritano a 
comparire al mio palazzo. La politica mi ri- 
guarda, e se non prendo la rivincila nel par- 
lamento di oggi, l'ho in quella di domani. E 
poi io posseggo i beni di lord Winddl, ed Oli- 
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•iero Cromwell comparte col gran prcpriò- 
lario. 

Flu. E il gran proprietario un giorno potrebbe 
compartire con Callo II. 

Sir. Aodale a giuocare alla bisca le mie mille 
lire con Flavio, io giuoco a colpo sicuro. 

Fla. Ed è forse perciò cbe sposale una giovinetta 
pura come il gilio ma senza nome, ne tampoco 
beni di fortuna? 

Sir. (ridendo) Si, si... veramente è questo il mo- 
tivo. Conte, comprenderete a 'suo tempo il mio 
giuoco, vi avverto però che tulle le carte 
stanno in mia inailo. 

Fla. Eccettuato se ritornasse il re- 

Sir. Tanto più se ritorna il re. 

Fla. Ali! per bacco, è troppo, ed io ci perdo il 
mio latino; ecco miss Lilia. Vi lascio, mi avete 
ispirala bastantemente la paura. ( parte dal 

(ondo) 

Sir. Come sono imbecilli questi giovani che si 
vantano di spirito!... 

SCENA 111. 

Lilia e dello. 

Lil. Eccomi a voi, signore. Che bramale da me? 

Sir. Che voglio o Lilia? Non vogiio lasciare in 1 
vostro avvenire nessuna speranza perduta, al- 
cuna vana illusione. In due parole vi faro com- 
prendere tutta la vostra felicità. 

Lil La mia felicità? 

Sir. Prima di tulio lasciale che io Vi dica ch« 
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siete bella, rapile in quell’abigliaraento. Voi 
sarete la vera regina della festa. 

Lil. Queste vesti, per me, e questi adornamenti 
sono un supplizio. 

Sir. Ma però la vostra fortuna, o Lilla, e la 
comprenderete quando vi nominerò sposa di 
uno degli uomini più polenti delia gran Bret- 
tagna. 

Lil. È un grande onore, Dio voglia jM-eservar- 
mene. 

Sir. La grazia, che Dio vi ha di già fatta è do- 
vervi liberala da un non so quale inlriganle 
senza fortune, e senza nome onorevole, è pur 
quella d’avervi risparmiata l'onta d’essere di* 
fesa e protetta questa sera da un sacrilego 
colpito da un’accusa infamante. 

Lil. Gilberto! .Ma io posso gettarmi ai piedi di 
milord protettore, dirgli... 

Sir. È vano, poiché un ullro de’vostri immensi 
vantaggi è quello che il vostro futuro sposo 
è l’utile amico è necessario d’Oiiviero Croni- . 
well. 

Lil. Ma dunque nel Toni versa le abbandono in cui 
mi ritrovo, è a %oi solo che io rivolgerò le 
mie suppliche. 

Sir. INon a me, perchè io vi amo, e piuttosto 
che rinunciarvi, rinunzierei alla mia fortuna, 
alla mia vita. 

Lil. Mio Dio! Sola, sola nel mondo! 

vV/r. Si, sola e in mia mano, è di ciò che io vo- 
leva persuadervi. La povera guardiana del 
gregge è libera sui vostri monti di Scozia, ma, 
f . o89. Oliviero Cromwell, 
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voi no perché la Vostra beltà, la mia passione, 
l’amore che ispiraste a quesTuoino, l'ammira* 
zione di lutti forma un tal tegame che non 
si lasciano altra atternatixa che la rassegna- 
zione alta vostra sorte, ed era vi lascio per 
muovere incontro» lord Cromwelt. Decisamente 
JLi 1 ia, siete beila e sfolgorante come un imma- 
gine di Wandik. (esce dal fondu) 

JL.il. Ah! la mia ragione si perde, ta forza mi ab- 
bandona, in questo silenzio, in queste sale do- 
rale bo paura... oh! come io ti rimpiango o 
castello d’Aberdeen, o casa materna di Edim- 
burgo! 

SCENA IV. 

Giorgio comparisce al fondo, vede Lilia 
e si arresta immobile. 

Lil. ( vedendolo getta un grido) Ali! è sogno o de- 
lirio? Giorgio Trevor! Oli! la mia infanzia, oh 
Margherita, madre mia, cari fantasmi che mi 
apparile innanzi. (Giorgio si avanza) Ma no... 
è lui... Oh! ve ne prego, Giorgio, parlate... 

Gio. (con sforzo) Potessi parlare. Vi guardo, 
vi ascolto estatico. Porgetemi la vostra mano, 
voi ben vedete che Dio ci ha fatti ritrovare. 

Lil- E vostra madre? 

Gio. Vi ama tuttavia, 

Lil. Ma dove foste Gno ad ora? Che avete fallo 
nel corso di tre lunghissimi anni? 

Gio. tu? Ilo sofferto, mi tenni celato in riguardo 
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di mi» madre, un giorno saprete tutto, e me no 
parete buon grado, ma voi, voi?... 

Lil. Io? C con alando) Al»! salvatemi, Giorgio, sal- 
vatemi. 

Già. t\on venni per altro. 

Lil iUa se sapeste... 

Gio. So tulio. Bisogna salvarvi qupsta sera, su- 
bito. 

Lil. Ma i drilli ai quali pretende quest’uomo? 

Gio. E non siete voi forse mia sorella? 

Lil. Ma sir Jafirav è forte. 

Gio. E per proteggerv i sono più forlc di lui, non 
temete. 

Lil. Infatti, Oi'-ruio, io vi trovo cambialo, dacché 
non vi ho veduto, vi siete acquietalo non so 
quale potere che mi volete nascondere, dii’ 
0 siete voi dunque? 

Gio. Sono l'avvocalo dei poveri. Male non vi ap- 
poneste... si, vi 'Olio in me due misteriose forze, 
l’ima dolce, l’altra terribile, che non è dato a 
nessun uomo possedere, fidatevi di me, mi cre- 
derete indegno d'essere il vostro avvocato? 

Lil. Mio fratello! è certo I.» divina provvidenza 
che a me v'invia Voi siete quale vi figurava 
ne' miei sogni; oh! parlatemi di voi, ve ne 
prego. 

Gio. Che vi parli di me? ebbene, ma come fare 
a dir lauto e si poco... non so... non voglio. Ali! 
triste avvocalo senza voce, il cuore non parta 
ina palpita, e quale idea è mai la vostra di 
volermi interrogare su me? è di voi che si 
tratta, io ho bi-oguo d'infuriuarmi, di cono- 
scere... 
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Lìl. Parlale. 

Gio. Egli voleva forzarvi a divenire sua moglie, 
il vife, ma voi non gli avole giammai dato a 
capire l'ombra d’un consentimento? 

JLil. Giammai. 

Gio. Ah! cane, raffronterò il vostro possente ne- 
mico! Cosicché voi siete libera? 

Lìl. In faccia a lui si. 

G io Perchè riite in faccia a lui? 

Lil. Voi siefé più che un fratello, e non debbo 
conservare segreti per voi. 

Gio. Senza dubbio. Svelate, ve np pn’go. 

Lil. E questa èia maggior prova che sir Jaffray 
è un nulla per me. 

Gio Tanfo meglio, spiegatevi. 

Lil. Egli pretende questa sera di chiamarmi quale 
su» fidanzata; or bene... * 

Gio. Quindi?... 

Lil. Giorgio... io sono promessa ad un altro. 

Gio. ( colpito ) Ah! avete ragione... abbiamo contro 
sir Jaffray una prova assai forte. 

Lil. Che avete?... Voi impallidite! 

Gio. Nulla. ..una nubi... che passò sulla mia fronte, 
ina si dileguò (e vi ha portato la folgore!) 

Lil. Ali! gP/nvitatl. 

Gio. Ma dii dunque... cbi mi ha rapito quest’a- 
nlnia? 

Lil. È sir Jaffray. Debbo lasciarvi. Non rispon- 
dete? Mio Dio! la vostra risoluzione forse sva- 
nirebbe? 

Giu. ( passandosi la mano sul viso ) Ko, no, il 
vostro avvocalo è pronto, madama, 
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Lil. Madama? Voi mi spaventate ! che vi ho 
fallo? 

Gio. Nulla, nulla, andate. Lilia, c non temele di 
nulla, andate sorella. {Lilia esce guardandolo, 

a drillo.) 


SCENA V. 

Oliviero Cromwell , sir Jnffray , Flavio, Oòa- 
dia/i. Gentiluomini , Uffizioli, Armigeri, e 
dello, 

Un Paggio Sua Altezza milord Cromwell. 

Cro. ( entrando grave e freddo ) La vostra festa 
è magnifica sir Jaflrav. 

Sir. V. A. mi permeile che io gli presenti miss 
Lilia? (dopo un segno affermai ivo di Cromwell 
s'inchina e parte a drillo ) 

Cro. Sopratulto quello che amo, e che godo di 
qui trovare sono i miei gloriosi amici e com- 
pagni d’arnie, i valenti campioni d’Inghilterra. 
Obadiah, e il tuo protetto? 

Oba. ( segnando Giorgia ) Eccolo mio generale. 

Cro. (squadrandolo) Bene, (a Flavio) Old siete 
voi Conte di Cardigan, ditemi, che ne pensale 
di una certa supplica che mi Hanno rimessa 
contro gli autori delle risse notturne? 

Fla. Penso, milord, che i borghesi non accettano 
lo scherzo, vanno subilo ai falli, e bisogna 
cercare di difendersi, sono cerio che essi ac- 
collerebbero partila uguale se avessero dello 
spiritò. 
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Gin. Essi aerei irebbero parlilo uguale se aves- 
sero il dir il lo di portare la spada. 

Cro. Ah! ecco la vera parola, ue acquisteranno 
il dirillo. 

Fla. (E ancora quell’intruso d’avvocato!) 

Cro. Signori, sono da ^ oi. < i convitali xi ritirano: 
a Giorgio) Voi siele dunque l’onorevole Gior- 
gio Tre'or avvocalo dei poveri? Per dinci! bri 
titolo, mi hanno dello che \oi pure dovete 
parlarmi. 

Gio. Se co«i piace a V. A. si, ed in vi parlerò 
libera inen le e semplicemente, poiché sono sotto 
la sferza di un astro che uccide. 

Cro. Vi ascolterò, signore, e di tolto cuore. 

Gio. Milord, io incontrerò fra poco un duello, 
ma però senza effusione di sangue, nel quale 
si tratterà di vita o dì morte, e sarà con sir 
JalTray, il padrone di questa casa. 

Cro Con sir JalTray? e ohe chiedete voi? 
trio. Ciò che non si rifiuta all’uomo oneslo, mi- 
lord, oso pregare V. A. d’essere il mio testi- 
monio. 

Cro Voi a'ete una grande iniziativa, signore, 
e mi sento spinto u giovarvi 
Gio. Milord, v* ne sono grato. Voi fate utileosa 
imi» solo a me, ma benanche allo Stalo. Il te- 
stamento d’uno degli antichi nemici di V. A. 

' deve rinchiudere non solo un segreto vantag- 
gioso a voi, ma bensì alla mìa giustificazione. 
Cro. E voi avete a confidare un tal deposilo in 
• mani sicure, e sceglieste le mie? accetto, o si- 
gnore. 

Gio. Un'ulUma grazia, Altezza, quel piego, di cui 
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ignoro io stesso il contenuto, non deve essere 
aperto ohe sopra l'accusa di sir Jaflray, ne ho 
dala la mia parola ad un moribondo. 

Cro. Ed avete la mia, ciò vi basla? 

Gio. (con emozione ) Milord, voi che v’interessate 
CO'Ì grandemente nella causa d’un solo, vi 
prego, se un giorno avéste bisogno che alcuno 
muoja pel bene di tutti, pensate a me. 

Cru.òon o lieto di aver fatta la vostra conoscenza. 

(va in fondo Augii invitali ) 

SCENA VI. 

Sir Jaffroy , Lilia e deili , poi Gilberto. 

Sir. ( conducendo per mano mise Lilia ) Venite 
miss. 

T‘il. (vedendo Trevor ) Giorgio! 

Gio. (avanzandoti piano aJaffray) Signore, la- 
sciate la mano di questa giovinetta. 

Sir. Voi qui? 

Gio. Non mi diceste che mi aspettavate? 

Sir. Guardatevi, signore, io sono qui in casa mia. 

Gio. Sì , ed anche come me l’ avete prevenuto. 
Circondato cioè da tutto ciò che v’ha di più il- 
lustre e grandioso nel regno. Protetto dai vo- 
stri invitati, ed io all'opposto sono solo e sen- 
z’armi. Fate dunque ciò che vi dissi, (con 
- impero) 

Sir. Insensato! obbliate voi... 

Gio. Nulla, voi potete farmi scacciare, imprigio- 
nare. colpire da mille spade, cd io, io invece 
non posso che parlare; obbedite tosto. 
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Sir. Audace! ( alzando la voce ) Altezza... signor?, 
amici , io vi ho promesso questa sera di pre- 
sentarvi mia moglie. 

Cro. Noi tutti saremo ben lieti di salutarla. 

Sir. Lilia... 

Gio. (co» slancio ) Vi dissi, o signore, di lasciare 
la mano di questa giovane. 

Sir. Oh! perdono Altezza. Olà? che si scacci Fin» 
solente. 

Gio. Ne chiamo Dio in testimonio, fra un minuto 
tutti coloro che sono contro di me, Noteranno 
in mio favore. 

Cro. Non pertanto siete bene ardito d’alzare la 
voce io questo luogo, ed alla nostra presenza, 
signore, ad ogni” modo spiegatevi. 

Gio. Sir JatTrny ignora , o vuole ignorare che 
l’onorevole Federico Trevor mio padre, giudice 
in Edimburgo, accolse come sua llglia di ado- 
zione miss Lilia che qui vedete. Ora chiederò a 
voi, o signore, qual drillo avete di forzare 
la volontà di mia sorella. 

Sir. Mi si vuoi dunque obbligare adir ciò, che 
avrei voluto tenere ancora nascosto? ebbene, 
miss Lilia (e ne fornirò le prove autentiche) 
nacque dal matrimonio segreto, ma legittimo di 
Milord conte Windail e dalla figlia Darabella 
Stuard, contessa di Seymur parente del re Carlo. 

Lil. Lord Windail mio padre! 

Fla. (Demonio! ora comprendo!) 

Sir. Avendo dunque sposalo lo la propria sorella 
di lord Windail divengo il solo tutore naturale 
e legale di miss Lilia. Rispondete voi ora. 

Gio. Non opporrò che una sòia ragione, cioè che 
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la legge dichiara indegno , e decaduto dalle 
sue funzioni il tutore che abusa del suo potere 
per contraddire a suo prò la volontà dei pu- 
pilli. 

Sir. ( confuso ) Senza dubbio, ma... 

Gio. Aliss Lilia tocca a voi ora, parlate senza te- 
ina, non è forse vostro malgrado che str Jaffray 
voleva nomarvi pubblicamente sua fidanzata? 

Lil. Avanti a Dio, c per la memoria di uiio pa- 
dre, si. ( mormorio negli astanti) 

Cro. gir Jaffray, voi tacete? 

Sir. No, Milord, l'accusa non ha che parole, ed 
io chiedo dei falli. 

Gio. Dei fatti? ebbene, miss Lilia non poteva, 
nè doveva accettare questo nodo perchè di sua 
libera scelta, e di sua ferma volontà ti è già 
legala ad un altro. 

Sir. E sia, ed io chinerò la testa allorquando la 
mia pupilla avrà nominalo ad alta voce II 
nobile gentiluomo, il degno suo fidanzato. 

Gio. ( guardandola ) Lilia. 

Lil. Il suo nome? 

Gio. Coraggio, (e ne ho d’uopo anch'io). 

Lil. Ne avrò. Questo fldansato, milord, si chiama 
Gilberto Talbot. 

Gio. (scosso) Che? Gilberto Talboll è Impossibile, 
ignorate voi... 

Gii. ( piano a Giorgio) Il mio segreto! 

Lil. Giorgio! ho la vostra parola. 

Gio. Ah! . (annientato) 

Sir. E questo Gilberlo Talbot eccolo, o signori, 
guardatelo tutti, sapete voi chi è egli? è un 
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avventuriere, perseguitalo per delitto di fel- 
lonia e per violazione depositaria. 

Gii. È vero, e vengo io stesso a chiedere giustizia. 

t'-o. E t’nvrete, signore i\oi siamo i giudici qui, 
ed i tutori di lutti. Voi miss contessa Windall 
siete figlia d'un nostro nemico crudele, ma 
leale; lo credemmo pur sempre ad onta delle 
calunnie che la valorosa morte di vostro pa- 
dre Ita dissipate. Io vi offro un asilo nel mio 
castello di While- hall , presso miledi protet- 
trice e delle sue figlie. 

Sir. Vi acconsento, milord, dappoiohè la figlia 
di lord Windall osa sostenere che ama un 
sacrilego. 

Gio. Dite un accusato, o signore, io sono il suo 
avvocato, e lo assolverò dinnanzi al tribunale 
d’assise. (quadro) 


rise deu.’atto seco.ndo. 
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Campo di Lincoln. — A dritta la taverna del- 
l’Orso bianco con insegna — Dulia stessa parie 
una capanna. — A sinistra gran bottega da 
carte con riscrizione: Caffè d’ Abdallah. — U 
fondo l’antico albergo di Lincoln. — Alberi. 
Monti. 


SCENA PRIMA. 

Sammy e varj Opera j che escono dalla taverna. 
Obadiah e beribeì dalla strada, indi Jaffray, 
Flavia, Luciano e Jreibaldo. 

Som. (a Perlhel) Ebbene Berlhel? ebbene Oba- 
diah? 

Oba. Vittoria, mastro Trevor ha latto assolvere 
in piena assemblea Gilberto Talbot. Viva Tre- 
vor. 

Tulli Viva. 

Ber. ascoltale ( agli opernj) questo è il luogo 
dell’appuntamento» il campo di Lincoln in- 
nanzi alla taverna deirurso bianco, beli pure 
avremo la nostra festa , e più bella di quella 
di sir Jaffray, bevete mentre noi in tre o quat- 
tro andremo a ricevere Giorgio Trevor in De- 
putazione. (ridona di dentro ) 

Oba. Chi giunge ridendo? (entrano Jaffray, Fla- 
vio e Luciano ) 

Fla. Oh! lasciateci ridere a nostro bell'agio, sir 
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d’Aberdeen. (ì il berlo assolto, e voi il gran gluo- 
calore stelo sialo ballulo e vinto. Alt! ali! al»! 

( ridendo > 

Sir. Ridete, ridete pure, voi sapete Flavio che 
io rido sempre ultimo, ma prenderò la rivin- 
cita, non sono tf ui per allro scopo. 

Oba. Per la morte, congiurerebbero contro il no- 
stro Trevor? 

Fla. Tho, Ilio, ì clienti del nostro nemico! ci sa- 
rebbe anche Trevor? 

Ber. Sarà qui fra poco messeri i corsari. 

Fin. Se non sbaglio avevate qualche cosa a dirci 
in pieno giorno voialtri, ed eccoci qui, che 
avete a dire? 

Ber. Abbiamo a dirvi., parlate Obadiah. 

Oba. Abbiamo a dirvi. . 

Fla. Zitto, ascoltiamo. 

Oba. Abbiamo a dircene delle grosse. 

Fla. E non c’è altro? (ride) 

Ber. Ah! perche mastro Trevor non è qui! 

Fla. Mentre ei giunge, andremo a riposarci al 
caffè. Voialtri andate all’orso bianco, ingujate 
la rancida birra di bacar, c noi andremo ad 
assaporare da Abdalah il prezioso liquore che 
è giunto di Turchia. 

Oba. Va bene, ci rivedremo alla taverna, fi- 
gliuoli. , 

Fla. Al caffè, signori, (lutti partono, menu Jaf- 

f>ay é ed jtrcibaldo) 

Sir. Arcibaldo, avvicinati; c la piccola Gallese 
che vi siete lasciata sfuggire pochi passi dopo 
la cas4 di Trevor? 

Are. Kon l'abbiamo trovala, eccellenza? 
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Sir. Malaccorti! ecco Gilberto, non vi allontanate 
diqui;!cnele in pronti) i vostri uomini, andate. 
{Arcièaldo parie ) Non è solo, aspettiamo, (en- 
tra in caffè) 

SCENA II. 

Gilberto, Lilia, Margherita e Habakuk ~ 

Hab. Per di qui, signore. 

/ il Quanto e stato ammirabile Giorgio quest’oggi. 

Od. (Mio Dio! non è for<»e qui che JalTray mi at- 
tende?) 

Lil. Che avete Gilberto? siete triste e pensieroso. 
E non dovreste esserlo. 

Gii. lo! no, no, 'e ne assicuro. 

llab. Mi diceste, signore, d’indicarvl l’abitazione 
della vedova Dickson, eccola qui. ( segna la 

capanna) 

Mar. Andate ad avvertirla del nostro arrivo. 

( Uabackuk parie) 

Lil. Avete rimarcato, madre mia, die Giorgio Iia 
un segreto affanno che lo tormenta? ancor 
pochi momenti sono mi ha pregato con un 
accento cosi doloroso di non ringraziarlo. 

Mar. Lo ringraziavi forse per Gilberto? 

Lil. No, per me. Dubiterebbe forse del mio af- 
fetto? Voi stessi mi consigliaste ad accettare 
l’ospitalità di Mistriss protettrice, sono figlia 
di lord Windull, ina non per questo voi cessale 
dali’essermi madre, e Giorgio fratello. 

Mar. Tuo fratello' àh! si tuo f; afelio! ma ascolta, 
^ilia, non lu ringraziare mai p ù. 
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H<ib. ( tornando ) Buone dame voi siete attese 
come la previdenza. 

M tir. Vieni! (et Lilia) Noi vi raggiungeremo ben 
presto. v <u Gilbei to') 

Lil. (Che io non lo ringrazi mai più?) {entrano 

nella capanna ) 


SCF^'A III. 

Sir Juffray Arcibaldo in fondo e detto. 

Sir. Veggo con piacere, o signore, che avete man- 
tenuta la parola. 

Gii ( agitato ) S, ignoro, ciò che mi diceste al tri- 
bunale fu sogno o realtà? 

Sir. Non sognaste; nei momento che sospesa era 
l’udienza, io vi ho dello: voi siete perduto, io 
ho in mano la prova del vostro delitto, allora 
voi mi chiedeste grazia, ed io soggiunsi; vi la* 
scoiò dichiarare innocente, ina giuratemi che 
verrete a mettervi in mio potere, che obbe- 
direte ciecamente alla mia volontà, qualunque 
ella sia! Voi avete mantenuto il giuramento, 
siete stato assolto per mancanze di prove; ed 
ecco.vf qui, va bene? 

Gii. Ma questa prova signore? 

Sir. l)n portafogli contenente una parte dei dia* 
n^anti. e dai biglietti che noi cercavamo. 

Gii Inferno! ma signore, come questo terribile 
segreto è giunto lino a voi? 

Sir. E chi lo sà? 

Gii. Torse Giungili Trevor mi avrebbe tradito? 

Sir. Chi lo può sapere? 
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Gii. No, è impossibile, ma voi che avete fra le 
mani questo tremendo deposito, clic intendete 
di imprendere? 

Sir. Ciò che meglio mi converrà. Io solo posseggo 
il vostro segreto. 

Gii. £ Giorgio Trevur? 

Sir. jìa però io solo ne ho le autentiche prove. 

Gii No, mastro Tre cor ne tiene aura. 

Sir. .Mille diavoli! 

Gii. Una specifica del valore solratlo, e delie 
gemme, scritta di mio proprio carattere. 

Sir. Imprudente! (dopo tutto poco men cale.) 

Gii. Che pensate o signore. 

Sir. Clie voi ora siete in mio potere, Gilberto 
Talbol, e che io posso dar corso, cambiando 
l’aceusatore al vostro processo, su questa ir- 
revocabile prova. Io posso screditare nell'o- 
pinione della fidente Lilia, ed è precisamente 
là, o signore, in quella casa... 

Gii. Deh! per pietà, signore, ascolalemi. ti vostro 
piano,' io credo, è quello di prendere ii posto, 
die usurpai nella affezione di questa giovinetta. 
11 mio alt'ineonlro è di non apparire qual mi- 
serabile ladrone agii sguardi di tutti ed a’suoi 
in parlicolar modo. 

Sir. SI i avveggo che siele di quegli uomini che 
si rassegnano all'infamia segreta, ma ctie pre- 
feriscono cento volte la morte all'anta pubblica. 
Vi comprendo, e non so biasimarvi, anzi vi 
compiango. 

Gii. Noti mi resta che un mezzo, lasciatemi com- 
piere ciò che voleva imprendere prima d'esSi re. 
accusato, lasciatemi morire. 
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Sir, Allora da voi stesso vi condannereste. II 
mondo e,Litia vi giudicherebbero colpevole per 
il suicidio. 

Gii. Almeno non la vedrò. 

Sir. No, no, conviene avere un poco più di pietà 
per voi, ed io non sarò meno largo della vo- 
stra coscienza, io vi salverò. 

Gii. Come? 

Sir. Vi perinetlo di non uccidervi. 

Gii. E che mi ordinate voi? 

Sir. Fuggirei 

Gii. Una fuga? 

Sir Senza vedere, nè parlare ad alcuno. I miei 
uomini sono là entro che vi attendono, vi con- 
durranno ai Tamigi; un bastimento dello Sta- 
to vi attende onde far vela per la Francia. 

Gii. Non piò mai vederla! 

Sir. La vista di questo portafogli, vi riavicine- 
rebbe a lei, non è vero? 

Gii. Oh! farò la vostra volontà, signore. 

Sir. F. non farete giammai ritorno in Inghilterra? 

Gii. Ve lo giuro. 

Sir. ottimamente. Arcibaldo? (chiamando j a Gil- 
berto) Seguite quest’uomo. Addio Gilberto. 

Gii. Lilia addio, e addio per sempre, (jxirte con 

A rei baldo) 

Sir. Ed ora v| fengo, Giorgio Trevor , se lord 
Wiodalh vi avesse rimesse le mie lettere, 'e 
ne sareste già armato controdi me, o si sareb- 
bero trovate in questa perquisizione più o 
meno legale nel vostro inviolabile gabinetto. 
Ora porremo alla prova la vostra somma pru- 
^y tu. onorevole u\ vocale . jioiohe Gilberto 
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sciò in vostre numi la prova, è forse da sup- 
porsi che preferirete la cura del vostro onore, 
al segreto del voslro cliente, ina allora non 
parlerete più della vostra coscienza. 

(entra nel caffè) 


SCENA IV. 

Giorgio Trevor, Berlhell, O ha di ah, Dunslan , 
Samrny, Gregory, li ab ah ah e poveri. 

1 poveri Viva Trevor. 

Gio. Grazie, grazie, miei cari figli, ma non stril- 
late tanto, se volete che v’intenda. 

Ber. È giusto. 

Gio. Ali fu dello che ognun ili voi ha raccolti 
i suoi risparmi per farmi un presente da parte 
di tutti, ma quale sarà, di qual sorta? 

Ber. Eli, non degno di voi veramente., ma che 
volete? In mille e cinquecento di noi. abbiamo 
ammassato cinquemila scellini; cosa sono cin- 
quemila scellini? è ben vero che nessuno di 
noi qui presenti ne ita veduto il quarto del 
mezzo quarto , ina per un ricco non e molto. 

Gio Ed è troppo ancora per quello die vogl-o 

, fare. Ognuno di voi sarebbe .stalo dunque fe- 
lice di vedermi accettare il dono , ebbene ne 
approdilo onde giubilale con me del bene che 
procurerà. Vi è una povera famiglia cudcl- 
mente colpita da fatale sciagura, soccorrendola, 
voi consolerete me stesso. Amici, ii mio desi- 
derio, e la mia inlinzione è questa, in cambio 
F. ò89. Oliricro Cromw II. 4 
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della vostra buona azione, ve ne propongo» 
un’altra, e poiché la mia gioja, la mia fclieit:« 
non può venirmi da voi, nè d'ale imi altro, fate 
che almeno possa godere «lei giubila altrui. 

Oba. Ma non è stesso per bucco. 

Suin. Lasciamolo fare. 

Ber. Giacché è la sua volontà... 

Giu. Quando saprete di cke si tratta... 

i 

SCENA V. 

Flavio t Luciano dal caffè, c delti. 

Fla. Oh è là giù? non è- anco*» fluita la predica? 

Tutti I corsari. 

Oba. Eccoli questi ina tea pila tir 

Fla. Pare che si stia mollo allegri fra- voi. Pos- 
siamo essere anche noi della parlila? 

Ver. Guarda che domandò! 

Fla. Voi ci avole mosso guerra, mastro Trevnr, 
avete difeso la virtù a tutta oltranza, ma noi 
siamo nemici generosi. Corpo di barro! che 
mestiere, difendere una vedova, ed un orfanello, 
parlare per del muti e sordi, ah! ah! ah! che 
VI mestiere in fede mia. 

Ver. Ma egli c’insulla. 

Fla. Oh! povero avvocato dei poveri! lo vorrei 
un poco spassarmi con voi, ma conoscete voi 
soltanto il colore del ridere? polete voi, come 
noi ridervi del monde, e di voi stesso? come 
fate per essere sempre cosi tetro e pensieroso? 

Gio. E come fate voi per essere sempre così al- 
legro. e melenso; il vostro accento è francese, 
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il voslro nome italiano, e la vostra roltana 
spagnuola, ma lo spinto è tutto vostro. Mori 
son io che mi fa tristo , è la sorte, nou sono 
io il serio, è la vita , può essere diverlevoUj 
l'abbracciare a forza una vita di femmina, ma 
non vi è da ridere, quando si decide delia 
morte di un uomo. 

Fla, E se quel povero Diekson si è fallo ucci- 
dere come un imbecille, che posso farci io? 

Gio. E che possono farci, o Milord, la madre, la 
vedova e i tigli di Diekson? guardale, eccoli. 
{si vedono Lilia e Margherita, con due donne 

c due fanciulli ) 

Fla. Oh! 

Gio. Ed ora lasciatemi terminare la predica. Noi 
diciavamn adunque miei cari che non sapevate 
che farne dei vostri risparmi, ebbene amici, io 
ve li domando per quelle povere donne. Animo, 
voi, a cui la miseria insegna 'la carità» voi pò* 
veri soccorrete i poveri. 

Tulli Si, si. 

Gio. {a Flavio ) Non vi è proibito d’imitare i 
poveri, signore. 

Fla. (commosso) Viva Dio! ecco la mia borsa, il 
residuo delle mie mille lire. 

Lue. A voi, tenete. * , {gli dà la borsa) 

Gio. {alla vedova) Eccovi del pane, e ringraziala 
la divina provvidenza che ve lo manda. 

Tulli Viva Trevor. 


» 
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ìi6 

SCENA VI. 

Sir Jaffray, poi Ef[lam e detti. 

I » 

Fta. Veni le, sir JaJTray, venite a pagare la menda. 

Sir. Di tulio cuore, poiché io senio quanto voi 
il disinteresse, ed il bene per l'umanità, e Para- 
miro sopra lutto quando queste viri ù non sono 
coperte dat veto dell’ipocrisa, ina lasciale die 
vi dica, o Flavio, die voi pure vi siete lasciato 
vincere facilmente dalPavvocalo dei poveri. Ma 
che io prima di arrendermi avrò un' ultima 
part i» con esso. 

Gio . Dite. 

Sir. In casa mia risposi a tutte le vostre domande, 
risponderete voi ora alle mie? 

Gio. Certamente. 

Eff. ( correndo ) No, no. 

Gio. Efflam, che votele voi qui? 

Eff. ( cercando di funi intendere) Giorgio, essi 
sono venuti a casa ed hanno... hanno. . Ah! non 
posso, non posso. 

Ber. Sun qua io, spiegherò io. 

Mur. Giorgio, guardati da sir Jaflray. 

Sir. Ali! si teme dunque della verità? 

Gio. No, o signore, parlate, il mio cm-rc può sfi- 
dare qualunque odio, qualunque vendetta. 

Sir. Voi avete mirabilmente addimostrato poco 
fa l'innocenza di Gilberto. Ora aecade una co- 
incidenza bizzarra che voi non avete fallo ri- 
marcare in tribunale, nè conosciuta voi stes- 
so. Avete, come Cilberto ^albol, conosciuto il 
parente miy tord Windall, e le vostre iniziali 
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sono precisamente quelle «lei vostro cliente ciré 
constano nelle carte del Conte. 

Gio. È vero! 

Sir. Combinazione favorevole per Giorgio Trevor, 
come per Gilberto Tal boi, non è cosi? Ma il 
caso più strano altresì è quello che voi avete 
venduto quest'unno dei diamanti all'ebreo Gia- 
cobbe Denec. 

Giu. Signore, quei diamanti appartenevano a mia 
madre. 

Sir. I diamanti non portano la inarca e lo stemma 
«lei proprietario, ma se per uccidente si fosse 
trovato il portafogli di lord Windall, che ne 
direste voi? 

Gio Direi... Gilberto Talbot risponderebbe. 

Sir. Non si traila più di Gilberlo Talbot, voi 
avete provala la sua innocenza, dichiarate la 
vostra. 

Gio. La mia? 

Sir. Poiché il portafogli è sialo trovato d'innanzi 
ai testimonii in casa vostra , ed eccolo qui. 

(.stupore in tulli) 

Gio. Orrore! 

AJur. Mio figlio! 

Lil. Giorgio! 

Sir. Vi manca precisamente il valore di mille 
scudi d^oro, osservale da voi medesimo. 

Gio Dio! ma Gilberlo? Ov’è? uou lo veggo! 

Sir. Gilberlo Talbot è partito alla vblta di Fran- 
cia. 

Gio. Partilo? disgraziato! ( fuori di aè) Ma dun- 
que egli non l'ama... ed io... io in sospetto da 
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tutti... io credulo colpevole, mentre non avrei 
che una sola parola. 

Ber. Ditela. 

X< /. Giorgio, voi conoscete il colpevole, non è 
vero? 

Gio. ( levandosi la carta ili Gilberto) Si, lo co- 
nosco. 

Sir. ( con ironia ) Ebbene, nominatelo, avvocalo 
integro. 

Tutti II nome. 

G io. No, (resisti al morso della vipera, coscienza 
intemerata.) 

Sir. (c. s.) Nominatelo dunque, confidente leale. 

Gio. ( per parlare) Che Dio mi giudichi. Io 

non voglio, non debbo nomarlo. (* tracciando 

• la corta) 

Tulli Ah! {qua lira) 


I 


riNK dell’atto terzo. 
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Come Fallo primo. — È ìiolte. — Una lampuca 
accesa sul tavolo a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Efflam, Ber thè II, Dunstaìis Sammy c Habakulc . 

i 

Ber. Stale quieti, non avanzatevi, ma di qui pos- 
siamo vederlo, eccolo là. Ila la lesla fra le 
mani, sua madre è con lui, essa non lo lascia 
mai. 

Sani. E cosi, la cauzione che abbiamo falla per 
mastro Trevor non è più valevole o Berte!»!!? 

Ber. Non la si accettò che per due settimane, e 
da tre giorni il tempo è spirato, di maniera 
che il nostro Trevor può essere arrestato da 
un momento all'altro. E da dicintto giorni 
a questa parte dopo quella maledetta accusa 
egli non ha riposo, non ha più vita si può 
dire. 

Dun. lo dico che egli saprà far risuonare alta- 
mente la sua innocenza. 

Ber. Ed ora andiamo figliuoli, a momenti arriverà 
Il corriere di Francia, e bisogna che vada u 
vedere se mai fossero giunte lettere pel nostro 
Trevor; egli ha scritto due volle già a Gilberto 
all'indirizzo che tu ci hai dato Dunstan. 

Jiun. E gli diranno che ci siamo stati, non è vero? 

Ber. Si, si, non dubitate, andiamo: a rivederci 
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Effluii. (tulli escono eccello una donna che 
avi à il viso cojìcrlo da un cappuccio) 

Eff. dii resi u qui? ( la giovine alz i il cappuccio') 
Ali! miss Lilia. 

Lìl. Si, sono io, amiate, e ditegli che voglio ve- 
derlo, parlargli. 

Eff. Finalmente. (con rimprovera) 

Li/. Avete ragione, ho atteso mollo, ditegli peto 
che non è mia colpa. Milord proiettore per 
una eccessiva cura della mia dignità forma- 
vami di White-Ilall una specie di prigione, io 
non ho potuto sfuggire alla sua sorveglianza 
clic in questo punto, oh! perdonate, vi parlo, 
e non rammento che voi non intendete. 

Eff. Si, ora intendo, in questi giurili mi sono 
affaticata lauto. Bcrlhclt mi ha ajutata che ora 
•comprendo e parlo, e se lo feci, l'ho fatto per 
parlare con voi. 

Lil. Con me? ad altro momento ; ora avvertite 
Margherita e Giorgio della mia visita. 

Eff . No. 

Lil. Volete condurmi da loro? 

Eff. ?>o. 

Lil. Che vuol dir ciò? 

Eff. La vostra \ista la farebbe troppo soffrire. 

Lil. Perchè dunque? egli *«Ì detesta? egli crede 
che io l’abbia abbandonalo? ma non è vero, io 
gli sono sempre costante alla riconoscen/.a , 
perchè dunque dovrebbe soffrire al solo ve- 
dermi? 

Eff. Gli rammentereste Gilberto. 

Lil. iNon \i comprendo. Che volete dire? palesa- 
temi lutto, lo non aveva che essi ad mondo. 
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e se ora dovessi perdere il loro amore sarei 
ben infelice. 

Eff. Infelice! voi? non dovele es«e*la ; giacchè siete 
amala e lo meritate, siete bella, gentile; e non 
comprendete tutta l'estensione del segreto d'un 

• colpevole. 

Lil Di qual colpevole? 

Eff. Di Gii berlo lalbot. 

Lil. È impossibile! egli?... 

Eff. Ed io ne sono certa. Come mai allora Gior- 
gio avrebbe avuto nella sua casa questo- porta- 
fogli? convien dire che Gilberto glielo abbia 
rimesso. 

Lil. uh cielo! pur troppo mal non vi apponete .. 
tulio ora si rischierà... la fuga di Gilberto... 
il ferreo silenzio di Giorgio... Oh! ma quando 
saprà che Trevor è accusato... farà ritorno... 
scriverà... 

Eff. Lo sa, e non è peranco venuto... e non ha 
scritto. 

Lil. In allora parleremo noi. 

Eff. E che potremo dire? 

Lil. É vero., non ci sono autentiche prove... 
Giorgio le ha distrutte. (III! trqe di probità , 
egli preferisce il grido detta coscienza al suo 
onore. Ora più che mai Elflaui voglio vederlo, 
parlargli. 1 

Eff. Fermatevi. 

Lil. No, voglio almeno dirgli: Giorgio, io non so 
' se ho amalo Gilberto, ma so bene che or più 
non l'amo, ciò basta per me. 

Eff. Ma non per lui. 

Lil. Perchè? , 
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Eff. Perchè... 

Lil. Ulte. 

Eff Ciacche egli vi ama. 

Lil. Egli? Giorgio mi ama! 

Eff. Potrete -dirgli che egli è corrisposto. In tal 
guisa andate. 

Lil Ma siete ben sicura di ciò che dite? come 
lo sapete? c come avete potuto penetrare net 
suo interno? 

Eff. (.con dohre') Oh! Miss... 

Lil. (abbracciandolo) Povera E Mani , voi pure 
soffrite? 

Eff. ( con sfarzo) No, no, or più non soffro... al 
contrario ho fatilo ciò elle volevo edovevo fare, 
lo debbo sposare Beri bell, o Miss, un bravo gio- 
vine, del mio stesso paese natio, e Io sposerò. 
Ritorneremo a vivere uniti nelle nostre «ride 
montagne, ciò non mi impedisce di dirvi che 
quando vidi per la prima volta Londra, io ri- 
masi compresa di stupore ner la maestà di 
quesiti rii là, e quando conobbi Giorgio, rimasi 
sorpresa di quest'uomo sì grande e magnanimo, 
non poteva cessare di ammirarlo, estaticamente 
ascoltarlo, egli ini faceva provare sentimenti 
nuovi, incompresi, ma qui è il tutto... egli non 
sospetterà mai di nulla. Io non mi sarei a 
voi confidata, ma sapete il perchè lo feci, per- 
chè è necessario che voi amiate Tre\or,ed 
io son certa che voi ramerete. Quello che Gior- 
gio non avrebbe mai osato dirvi, e che Unto 
lo preme, io vel dico in sua vece, egli v’ama 
con sincero affetto, corrispondetegli, ed in 
tal modo potrò dire anch'io che una sol volta 
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la mia pnrota li» fruitalo felici! à a colui, che 
cosi (alilo si preslava per altri, io sarò siala 
fra voi come l'incentivo di una tiainmeilu die 
avrà destato l'incendio. 

Lil. Cura sorella. 


SCENA II. 
Obadia/t c delle. 


F[f. Obadiah! 

Oba. Chiedo scusa se interrompo il vostro di- 
scorso.. ma Giorgio mi diede due commissioni 
dicendomi: Voi rimetterete questa lettera a 
Milord protettore ove gli chiedo d’essere giu- 
dicalo In sua presenza a Wliile-IIall e dui capo 
di giustizia* come ridi òde il diritto d'avvocato: 
questa è la piima* per seconda di<we: Amico 
mio, quando dovranno arrestarmi, procura 
d’essere tu l'incaricato, c se puoi vieni ad av- 
vertirmene un poco prima, ed eccomi. 

Lil. Cielo! dunque è per questa sera! 

Oba. Si! 

Eff Ed ecco appunto Giorgio, che senza dubbio 
ha inleso Obadiah, c viene a questa volta. 

Lil Oh! che ei non mi vegga! Venite cara effluii), 
ho molle cose ancora a dirvi, e poi Giorgio 
{verso la porla) \i vedrò questa sera a Wlii- 
te-llall. ‘ ( escono ) 

Oba. lo non dubito mai, quando si tratta di 
colpire con la spada, ma colpire un amico con 
una parola, mi si agghiaccia il saligne. 


» 
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SCENA III. 

Giorgio , Margherita e. dello. 

Gin. ( correndo alla finestra) E Ber t Iteli non ri- 
torna; oli! come è lungo Spettare, è un’afonia 
peggior della morie. (entra Margherita , appena 
reile Giorgio si ferma immobile come una 
statua, e segue con gli occhi luHi i movimenti 
ilei figlio ) Mia madre! (vedendo Obadìah ) (Ah! 
lui? è dunque questa sera!) Vi aspettava, auiicoj 
non avete veduto lìothell? 

Oba. No. Vidi solamente quelta povera gente... 

Gio. ( interrompendolo agitato) E nessun altro? 
(Oh! Lilia) Voi siete di servizio questa sera? 

Oba. (con significato) Si, mastro Trevo r. 

Gio. Ed a qual ora? 

Oba. Alle olio. 

Gio. A White-llall? 

Oba. Presso Milord protettore. 

Gio. (Comprendo!) Non voglio trallenervi, andate 
pure, e siate esatto nel vostro dovere; ette tra 
abbiamo? 

Oba. Il sole è tramontalo da dieci minuti. 

Gio. Va bene. Andate. (Obadìah parte) tNon ho 
più che un’ora, scorsa questa, verranno a 
cerarmi, e mia madre? come allontanarla?) Vor- 
reste voi dunque restar sempre presso di me, 
madre mia? vi è indispensàbile di prendere 
qualche riposo, (va alla finestra ) (Non più che 
un' ora, e nulla, nuli a. Ora incognita c crudele, 
non dovrai tu darmi clic questa intollerabile uu- 


Digiiized by Google 



ATTO QUAKfO 63 

goscia? oh! è impossibile, Gilberto non commet- 
terà tale viltà, l'assassino non ha giammai 
ucciso il suo salvatore.^ Dunque, madre mia, 
non volete ascoltarmi? rientrale, ve ne prego. 

Mar. b’o, io non li lascio; se tu esci, ti seguirò, 
e se tu rimani, farò lo’slesso. 

Ciò. Ma sono già due notti che vegliate al mio 
capezzale conte fareste ad un ammalato. 

Mar. E ti credi forse di star bene, o Giorgio? 

Gio. È vero, ho la febbre, non posso liberamente 
respirare, mi manca l'aria... quella dell'anima. 
l'onore... 

Mar. Figlio mio! 

dio. Ma guarirò, con un’eroica operazione. 

Mar. Ed ecco ciò che mi spaventa. Che farai 
tu? quale è il tuo disegno? 

' Giu. È questa l’ora in cui de* e arrivare il corriere 
di Francia, voi lo vedete, attendo Berllte'l, 
«spello, aspetlo la fìtte delle mie inquietudini, 

, e delle vostre. 

Mar. E se egli non ha risposta , che farai tu 
Giorgio? 

Gio. Oh! madre! quanto io soffro, oh! quei poveri 
di cui piangevo l’esistenza ailre volle, come 
l'invidio ora, patire la fante, la sete, il freddo, 
trrare senza vesti, subire Ir prigionia, la tor- 
tura o la morie, che in» porta quando si ha il 
rifugio inviolabile, la vera ricchezza, la gran 
libertà, il puro nome d’un’ onest’uomo; ed io 
gli aveva, mio Dio! questi due vostri supremi 
doni, la coscienza, questo interno sentimento, 
l’onore, coscienza visibile, io gli aveva, questi 
due raggi che 'mi rischiaravano insieme la 
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vita , e rumina. Ilo conservalo il raggio del 
cuore, e mi hanno rapilo quello della fronte. 

Mar. Ala non ini dici che farai ancora? 

Gio. Ditemi, cosa farebbe mio padre? oh! mio 
venerato padre! uomo senza segreti, giudice 
di franca legge, rispondete , quale sarebbe il 
vostro consiglio se di là dove siete vedeste 
vostro figlio, assiso sullo scanno degli accusali? 
gli direste voi forsè. lungi da me, ed in car- 
cere, o gli direste piuttosto sii libero, e vieni 
a raggiungermi? 

Mar. thè! tu parli di morte? 

Gio. Credete voi che si chiami vincere questo? 
no, di vostro figlio non rimane più nulla, giac- 
ché una virtù si e già spenta in lui. I.a cam- 
pana non suona solo pei morti, io vivo, ma 
sono disonoralo. 

Mar. Ah! tu vuoi, disgraziato, ucciderli! 

Gio • In?... Ko, madre mia, non voglio uccidermi, 
no, il suicidio è la fuga .. non voglio fuggire, 
lotterò lino alPultimo istante. 

SCENA IV. 

Berlhcll di dentro j e delti. 

Ber. Signor Giorgio, signor Giorgio?... 

Mar. Ali! è Berlhcll! 

Gio. Solo? 

Ber. (entrando con una lettera) Ho una lettera. 

Mar. Leggi, Giorgio, leggi. 

Gio. (prendendo la lettera ed esitando ) Io non 
oso .. il cuore mi dice clic qui dentro sla oa- 
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scosta una viltà... ed ho paura... reggete \oi y 
madre mia! 

Alar. (Ieri ge) « Signore, ho ridilo non dolore e 
»» con "indignazione profonda die sir Jaffray 
« rivolge cunlrodi voi Parme avvelenala colla 
»» quale non ha potuto colpirmi. Ma riassicu* 
« ralevi, voi avole ppr salvaguardia e per 
* difesa la vostra intatta riputazione, ed un 
11 ammirabile eloquenza. » 

Gio. Ed è tulio questo?. . 

Alar. (mostrandogli la firma) « Gilberto Tal- 
boi . 11 

Gio. (con slancio) uh! potenza celeste! soffrire, 
e morire per ciò che si ammira e si ama è 
nulla, e bene spesso è un dolce conforto. Ma 
quest’uomo io l’odio, lo disprezzo, egli mi ha, 
lolla la mia ftMicila, ed ecco che oggi m’invola 
l’onore! od il dovere e la coscienza vogliono 
che io mi presti a questa viltà, che immoli me 
stesso a questo tradimento.-. Ali! mio Dio! que- 
sto ò un coraggio che forza umana non può 
sopportare senza versare lagrime di rabbia, e 
di dolore. 

Alar, (a Merliteli) Lo sentite, è Gilberto il col- 
pevole. 

Ber. E perchè dunque non Io dichiarate pub- 
blicamente? 

Gio. Basta, disgraziato, la Dio mercè non The 
voluto quando il poteva fare. 

Ber. Ed ora non potete, e non volete. Non po- 
tremo dunque esservi utili » nulla? 

Gio. Nulla, lasciatemi. Andate via lutti, (con 
rabbia) Vi ho detto d’awdarvene. 
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Ber. ( commosso ) lo diceva pel bene di... ma poi- 
ché voi mi dite dì... me ne vado... stale tran- 
quillo che me ne vado... (per partire) 

Ciò. (piangendo e richiamandolo) Berthell, buon 
amico! perdonami... Le sofferenze innaspriscono 
l'animo... 

Ber. Ria... 

Gio. Basta... è finito... il grido è gel lato... l’ac- 
cesso passò... va Berlhell... raggiungi Obadiah, 
e non lo lasciare giammai, tu non potrai sal- 
varmi... ma nondimeno mi sarai vantaggioso... 
va. 

Ber. Ora sono contento. Vi obbedisco, (parie) 

Gio. Vi ho spaventala, non è vero madre mia? 
Perdonatemi, fu un breve delirio... ritorno in 
me stesso, ritorno Giorgio Trevor. 

Mar. Credimi Giorgio, ciò che mi angustia non 
è la tua collera, ma il periglio. 

Gio. li mio pericolo? Non è a temersi. Voi piut- 
tosto avete bisogno di calma e di coraggio .. 
in quanto a me mi sento ora 'più tranquillo 
e più forte. Io farò quanto mi consiglia questa 
lettera, mi difenderò. 

Mar. Veramente? 

Gio. Ve lo giuro, io non lascerò carpirmi Vo- 
liere, senza opporre una terribile difesa; sul- 
Vanima mia, credetelo, abborrisco il suicidio, 
e Dio po^e in mia mano tallio da confondere 
sir JatTray prima, in seguilo Gilberto Tatbot. 

Mar. Ti credo, ma tu uii permetterai che io 
non li lasci, io li seguirò sii tribunale, in car- 
cere, dappertutto. 

Ciò. in carcere, ma qui non si tratta di prigio* 
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nia, non vedete? anche quesfoggi scorse senza 
pericolo, ed ora che non avete più di nulla a 
temere, dovreste prendere un po’di riposo, ma* 
dre mia. 

A ior. Ah! tu vuoi allontanarmi! 

Gio. (simulando) Ino, no... di falli avete ragione, 
possiamo passare le sera discorrendo o leg- 
gendo. I 

Mar. Si, Giorgio, tutto ciò che vorrai, purché 
ti vegga, purché mi sia sempre accanto, (siede, 
Giorgio va a prendere la Bibbia che sarà sul 
caminetto e si ferma in piedi accanto a sua 

madre leggendo) 

Gio. (legge) a E la suola Madre vedendo perire 
»? i suoi sette figli in un giorno, soffri' a con 
»? costanza confidando in Dio, ed esortava i 
?? figli suoi nel linguaggio de’suoi padri coni* 
»? parando la fierezza dell'uomo, alla debolezza 
» materna, ed aggiungeva :• Non scu io che 
»? vi diedi aninia e vita, fu il Creatore del 
»? mondo, e ve la renderà, perchè ora non pen* 
»? site a voi, ma alla sua legge soltanto. »? 

Alar (che ha seguilo con ansia la lettura) Gior- 
gio! Giorgio a che prò mi leggi questo, giac* 
che dici che non ho duopo di coraggio? 

Gio. io apersi tl libro cosi a caso, madre mia! 
Siate tranquilla, lasciatemi leggere, e poiché 
noi abbiamo un momento di tregua, riposa- 
tevi, ve ne prego, riposatevi, non fosse che per 
un’ora. 

Alar. Ma e tu?... 

Gio lo non vi laseerò, starò qui accanto a voi, 

t\ US9, Oliviero Cvumwell. & 
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ed al vo9t ro svegliarvi ini troverete a fronle 
a voi. 

Mar . ( cedendo al peso del sonno) Allora... figlio 
mio... dammi la tua mano. 

Gio. Eccola, madre mia, da molle nolliciie voi 
non chiudete gli ocelli al sonno, voi siete più 
triste, non vi è più pericolo... dunque donni te 
e lasciale che la mia voce insinui la calma 
all’agitato vostro cuore. 

Mar. ( addormentandosi sotto lo sguardo di 
Giorgio, c quasi trascinata da un magnetismo ) 
Mio Dio! vegliate sopra il,., figlio... mio... 

Gio. {abbassando la voce e non cessando dii 
guardarla ) Riposati, e dormi, anima materna, 
e che gli angeli celesti ti facciati sognare un 
avvenire di rose. ( separando la sua mano da 
quella di sua madre) Disgiungili dal mio do- 
lore, addio... lascia a me il martirio .. e resta 
nelfobbtio. lo li sento... essi vengono... mi cer- 
cano... addio, o madre... sogna pure la libertà 
di tuo figlio. 

SCENA V. 

Obadiah, quattro Alabardieri e delti. 

Oba. ( comparisce sulla porla seguito da suoi 

uomini) 

Gio. ( alza il dito per imporgli silenzio, e fa 
a loro vedere la madre che dorme) 

Oba. (si scopre il cupo con rispetto) 

Gio. ( prende il cappello ed il mantello, in- 
viando baci alla madre sua, e singhiozzando 

'• l 
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si dispone a seguire Obadiah, ma presso alla 
porla, colpito da un'idea, cortn a prendere 
la Bibbia , la sfoglia e vi cerca la pagina che 
ha /elio, la pone aperta dinanzi agli occhi 
di sua madre, poi s'inginocchia baciandole 
la veste, indi si alza soffocato dal pianto, c 
si allontana indietreggiando per non perdere 
Margherita di vista, giurilo alla porla con 
sforzo inaudito fa segno aif Obadiah che è 
pronto a seguirlo , mentre escono ) 


FINE dell’atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 


Sala gotica in casa di Cromwell. — È notte. 

SCENA PRIMA. 

, Cromwell e Lilia. 

Lil. Milord, vi giuro cl>e Giorgio non è colpe- 
vole. 

Cro. E ehi supponete voi? 

Lil. Non sono qui per accusare ma per giusti- 
ficare, Giorgio non può essere colpevole. 

Cro. Di fatti il mio voto era per lui, a prima 
vista credei di conoscere nei delti di quel- 
ruoino lo splendore d’un’anima pura ed illi- 
bata, egli sembrava di poter con una sola pa- 
rola combattere quesl’odioso sir Jaffray, ina 
dacché. . 

Li l. (ih! no, Milord, egli è sempre Io stesso, ina 
la calunniamoti risparmia alcuno. 

Cro. Ebbene, spetta a lui d' innanzi al capo di 
giustizia ed in faccia al suo accusatore dar le 
prove della sua innocenza. 

Lil . Prove?... ed è appunto ciò che manca, egli 
non può dar prova di non essere un infante 
che divenendo traditore. 

Un usciere entratalo. Milord capo di giustizia 
e sir Jaffray. (dopo un cenno (ti Cromwell si 
rilira, lasciando aperta la porla di (o.udu). 
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Cro. Madama, (la prende jter mono e fa cari- 

duce a drilla) 

Lil. (Che accadrà mai! Lo saprò) (parie ) 

SCENA II. 

Il gran Giustiziere, sir Jaffray, po' Giorgio , 
Obadiuh c delti. 

i 

Cro. (salutando il giudice c sir Juffray ) Milord, 
signore! 

Sir. lo credei che V. A. mi domandasse in pro- 
posito della convocazione al nuovoparlameiiio, 
ma il mio eccellente amico lord Giudice mi 
disse che si traila di (in ire la discussione ver- 
tente in Giorgio Trevor. 

Cro. Vi ha dello il vero. (all'usciere) Introducete 
il prigioniero. ( Catetere parte ) 

Gio. (entrando condotto da Obadia/i e da due 
alabardieri. Obadiuh congeda le guardie e 
si pone di fazione alla porla) 

Gio. ( saluta Cromwett, il Giudice si ferma din» 
nunzi a Juffray dicendogli sottovoce ) 'Godo 
ehe V. S. abbia risposto cosi degnamente ai 
mio appello.) 

'Sir. (come sopra ) (Bi tutto cuore, giacché il vo- 
stro onore è in mio potere.) 

Gio. (come sopra ) (Sarete dunque senza pietà?) 

Sir. (come sopra ) (Indubitatamente.) 

Gio. (coi ue sopra » (Grazie!) 

Cro. Signor Giorgio, voi conoscete senza fallo 
la causa per cui siete chiamato, vi presentate 
innanzi a noi innocente? 
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Gio. Certo, Milord. 

Cro. Conoscete il colpevole? 

G io. Si. 

Cro. Volete nominarlo? 

Gio. F. impossibile. 

CVo. Potete almeno allegare delle prove contro 
di lui? 

Gio. No. 1 

Cro. In fine, che avete ad aggiungere in vostra 
discolpa? 

Gio. Nulla, Milord. 

Cro Ma allora non resterebbe più che Oondan- 
narvi. 

Gio. Sir JafTray potrebbe parlare per n*e. 

òir. lo? lo, vostro accusatore? che voi avete ol- 
traggiato d'innanzi ai miei amici in una pub- 
blica festa, io vostro nemico? quando siete in 
mio potere e sotto i miei piedi dovrò stendervi 
la mano per rialzarvi? siete ben pazzo se lo 
sperate. 

Cro. Non ostante, o signore, si invoca la vostra 

. testimonianza. 

Sir. Milord, in presenza dello Sceriflo si trovò 
nella casa dell'accusato il portafogli sottratto 
a lord Wimlall. L'accusato col suo silenzio 
vorrebbe far credere che il colpevole è il cliente 
che egli stesso ha assolto, egli ha eroicamente 
stracciala una pretesa prova che teneva nelle 
sue mani, ma questa prova non era che un 
pezzo di carta qualunque. Gilberto Talbot è 
luuge, e gli assenti hanno torlo sempre; ecco, 
o Milord, la mia testimonianza, c in buona 
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giustizia, come diceva or ora V. A , non resta 
più che condannarlo. 

Gio. Ah! voi siete inesorabile, non pertanto con- 
fessate almeno che voi condannate un uomo 
che ha potuto un giorno esservi utile. 

Sir. Voi a me? Ancor sei settimane or sono non 
conosceva la vostra esistenza. 

Gio. Non si può essere utili ad uno senza cono- 
scerlo?... 

Sir. E mi sapreste spiegare in qual luogo e in 
die tempo avrei dovuto essere obbligato a 
Giorgio Tre\or? 

Giu. Se V. S. volesse ajutarmi a precisare la 
«lata, si rammenterebbe che quando ella ab- 
bracciò la causa del Parlamento, fu verso 
P epoca in cui il suo parente lord Windali fu 
tradotto innanzi al tribunale di Edimburgo 
come reo d’alto Iradimento. Sir JafTray noti 
era allora in Edimburgo? 

Sir. È probabile, ma che rappoHo?... 

tìio. Sir JafTray si rammenterà una circostanza 
del processo di suo fratello. Lord Windali 
buon soldato, e mediocre oratore chiese un 
avvocato, ma sia terrore o inclinazione, nes- 
suno in quei giorni disastrosi di rappresaglie 
civili, nessuno si alzò alla voce dell’accusato. 

Sir. Ma io non veggo, o signore, dove tenda 
lutto questo esordio. 

Gio Lo saprete. Sir JafTray non assisteva all’u- 
dienza in cui il fratello di sua moglie fu cosi 
abbandonato, ma dovette sapere, per cosi di- 
re, che un giovine, un novizio e sconosciuto 
a quel tribunale straniero si fece largo fra la 
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folla, e sollecitò l'onore ed il pericolo della 
difesa del Conte. Egli Irou) il suo cliente in» 
nocente e indegno del delitto di lesa ragione 
di cui lo si imputava. Lord Windall esitava a 
giusti ticarsi, perchè sarebbe abbisognato che 
egli accusasse un suo parente, ed è la mano 
più bianca che teme il contatto del fango. E 
lord Windall conosceva il traditore, e ne aveva 
le prove. 

Sir. (Gran Dio!) 

Ciò. Ah! incomincio a interessarvi, non è cosi? 
JL’ avvocato sconosciuto difese il Conte con 
piena convinzione di causa, ina il tribunale 
esigeva dei fatti, e dei nomi. E siccome lord 
Windall esitava sempre, il giovine difensore 
ottenne una dilazione di ventiquattro ore in- 
caricandosi, se non avesse potuto vincere in 
quel tempo gli scrupoli del suo cliente, di 
salvarlo suo malgrado, portando egli stesso le 
lettere del colpevole che il Conte gli aveva 
trasmesse. 1 

Sir. (inquieto) E voi eravaie quel difensore? 

Gio. Se la memoria non vi tradisce potreste dire 
meglio di me ciò che successe la seguente notte, 
il vero colpevole che infallantemente sarebbe 
stalo accusalo, possedeva, inezzf d’azione subi- 
tanea, fece evadere il prigioniero, e all'Indo- 
mani, mentre si condannava a morte 11 conte 
Windall, in contumacia, lo stesso provava alla 
battaglia di Duuibar, cadendo da valoroso sol- 
dato, che non aveva meritalo giammai il nome 
di traditore, ma il difensore visse, egli.. 
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Sir. (col maqqior turbamento) Signore.., signore... 
se voi foste quel difensore... 

Gio. Ebbene? .. 

«Sir. Avreste reso certo un prave servigio non 
h n>e, ma al mio parente, ed allora... 

Gio. Allora?... 

Sir. Chiederci a V. A. la vostra grazia... 

Gio. Ma non chiegggo grazia, o signore! 

Sir. Almeno cesserei dalla mia accusa.' 

Gio. Ma il gran Giudice ia riprenderebbe p«r voi, 
giacché la vostra desistenza non proverebbe 
che io sono innocente. 

Sir. E come lo provereste voi dunque? 

Gio. Lasciatemi finire. 

Sir. (con spavento ) Ma voi vi perdete... 

Gio. Lo erodete? 

Sir. (con slancio ti Crosnwell) Milord, Giorgio 
non è colpevole, io ve lo assicuro. 

Cro. E conoscete il vero? 

Sir Si. 

CVo. Ed è? 

Air. Deve essere Gilberlo Talbot. 

Gio. (ironico) Gli assenti hanno (tempre torto. 

Cro. A ' eie voi una prova? 

Sir. Insensato 1 , voi l'avete distrutta, (a Giorgio) 

Gio. Che? uno straccio di carta? 

Sir. Ma noi ne lro\ cremo ancora.. Cerchiamo* 
vediamo. 

Gio Carcale, spella a voi. Soltanto vi prego a 
rimettervi, perchè potrebbe sembrare strano 
che il denunciatore tremasse. 

Sir. Milord, io mi fu parante per lui. Mi accet- 
tate? 

Cro. ( severo ) Quale de’due? 

Sir. V. A. tede. . 

Cro. lo vedo che Giorgio possiede egli pure un 
segreto che vi empie di spavento, io prima 
credeva di non dover giudicar un colpevole, 
airinconlrn mi accorgo che ve ne sofio due! 

Si/'. (Son perduto!; 
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Gio. ( piano a Jaflray) (ora siele voi pure la 
mio potere.) V. a. converrà, io spero, clic lio di 
già avuto ragione dal mio accusatore. 

Cro. Si. ma l'accusa? 

Gr#. Essa rimane mai sempre, ed ora termi- 
nerà questa taccia alPouore. Milord, voi mi' 
prometteste di essere il mio secondo contro 
quest’uomo, nella accanita guerra che ci fa- 
cemmo l'un l'altro io ho a poco a poco per- 
duto amore , speranze , saurifizj, ma l'onore 
giammai Ma io sono un giuncalore terribile, 
e salvando quest’onta ci perdo la vita. 

C ro. Che dile? 

Gio. Vi ha nel mio passato uno strano segreto 
e formidabile, che mi poneva al disopra «Pugni 
destino, che ini allontanava dagli uomini;questo 
segreto poteva ad ogni istillile perdermi , ed 
oggi mi salva, e chi osa dire che mi si deve 
condannare per un delitto ignobile al carcere, 
mentre perchè sono uìà tre anni, che per aver 
fatto scrupolosamente il mio dovere sono con- 
dannato a morte. 

Cro. a morte! 

Gio. Si, Milord, quello sconosciuto difensore che 
si fece garante per lord Windal) al cospetto 
tìc'g indici e che non comparve mai più, non 
fu egli pure trattalo come complice e condan- 
nato in contumacia? or bene, quegli sono io. 

E la sentenza che pronuncia la pena capitale, 

t distrugge, voi ben il sapete, qualunque altra 
pena. Ebbene, il soldato pagò il suo debito con 
la spada, e l’avvocalo vuol soddisfare il suo 
sul patibolo. Reclamo in luogo della prigionia 
infamante la riabilitazioue per mano dello Sce- 
riffo. 

Cro. La giustificazione è eroica, ma io no* posso 
accettarla. 

Gio. Perche? 

Cro ( avvici nandoaegli piano) Quel deposito che 
ini confidaste, il testamento di lord Windull , 
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rìie senza dubbio deve far constare l’innocenza 
del Conte e di voi; lavatemi aprire quel piego, 
ciò gioverà ad annichilire questo vile.) 

Gio. Ilo la voslra parola altezza, snn io che de- 
nunzio me slesso, non è Jaflray. Vostro onore 
comprende che io tento una disperata prova, 
ina io ho un altro colpevole da spaventare e 
punire, il vile ei spera che facendomi subire 
una pena per lui, la sua coscienza sarà tran- 
quilla, ma io non lo risparmio, io lo condanno 
alla mia morte. 

Sir. (Eppure egli non possiede le prove!) 

Cro. Ma voi non meritate la sentenza che vi 
uccide. 

Gio Anzi, me ne credo meritevole. Mi credo de- 
gno di questa condanna gloriola e inoriate che 
mi purifica, reclamo il benefizio della legge, 
ho il diritto di essere decapitalo, oso .sperare 
che V. A. non vorrà essere meno generoso. 

Cro. Non sarà mai detto che abbiale rinvenuto 
Croinwell sordo alla vostra preghiera. Vi ho 
compreso, avete altro a reclamare da me? 

Gio Non dimando che il tempo necessario di 
spedire in Francia un messaggero, ed aspet- 
tarne il ritorno. 

Cro. E fino a quel giorno sarete libero di voi, 
e sarà pubblicato d’ora in poi, affinchè sia a 
porlata ili lutti, il come ed il perchè àolete 
morire ( al gran Giudice che sarà stato sem- 
pre al tavolo) Scrivete Milord. 

Gio (a sir Juflroy piano) (lo sono bastante- 
mente vendicato! Vivete, il mio lecarieo è 
quello di difendere, e non di denunciare.) 

Sir. ( come sopra ) (Dite piuttosto che avite vo- 
luto spaventarmi, e che non avete le prove, 
ne sono certo, ci vido chiaro.) 

Gio. ( come sopra ) (Povero cieco') 

Cro. (che avrà parlato eoi giudice ) Sir faffray, 
debbo parlarvi, vogliate seguirmi. Giorgio, io 
acconsento a quanto chiedeste, non posso to- 
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gliere nn si grand'esempio a questo popolo di 
coi io sono il condoli toro, poiché a volere che 
ringhilterra sia tuia nazione bisogna che il 
cittadino si mostri uomo. Voi andrete al pati- 
bolo, solamente pretendo che vi ascendiate in 
trionfo, e che Londra tutta sia testimonio di 
quel glorioso supplizio, e voglio io stesso al \ ndro 
passaggio salutare in voi. in presenza dell'ar- 
lliata,-e della intera citta l’eme dei coraggio , 
citile, ed il martire delPonore. Signore, ira 
quindici giorni. 

Già. Fra quindici giorni. Grazie Altezza a tanta 
magnanimità, (partono tutti meno Giorgio) 

SCENA III. 

Obadiah, Bcrtkell , indi Lilia c di llo. 

Gio. Obadiah a me? 

Oba. Presente, {api c la porta e chiama ) 3*r- 
thell, u u il! non ne potevo più, e scasa la coll* 
segna . quasi, quasi... 

ber. (correndo / * h! signor Giorgio, voi non \i 
lascerrte uccidere senza difendervi. 

Oba . Non lo dovete per voi, per vostra madre, 
per noi tulli 

HI. {sili nei ondosi a Giorgio) Ve r me che vi am- 
miro, per me che non ho saputo c,ono*oervi J)a- 
stantemenle. per me luti ne che v’amo 

Gio {con gioja) Oli parole soavi... ah ! sì, ora 
vorrei vincere, vorrei vivere, ma lotterò tino 
airnllimo soffio di vita che testerà in me. 
Amici, posso sempre contare sol voslio attac- 
camento? 

Ber. I nostri bracci, i nostri cuori, tutto è per voi. 

Gio. Alt'occasione fareste il possibile... 

Oba. Si. 

Ber. No, rimpossibile... 

Gin. Potreste partire per Calais? i 

Oba. In quanti?... 
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Ciò. Dirci uomini beleranno- « 

/>er. il bastimento di DunsL.n è là. 

do- Quando potrebbe* metter vela? 

Ber. Fra mezz'ora. 

Oio Ebbene. Berlliell. mio bravo falconiere, Gil- 
'berlo non vuoi venire? vallo a cercare. 

Ber. Detto e fallo. 

Ciò E se rifiuta .. 

Ciba. Le si porta. 

Gto. Se grida? 

Ber. Gli si chiude la bocca. 

1 7 io. Se resiste? v 

Ber. Lo si lega. 

Ciò. Bada, Beilhell, mi abbisogna sano e salvo. 

Oba L’avrete. 

'Ber. Per qual giorno? 

Gio. Pel giorno della mia esecuzione. Io non Pac? 
coserò... ma potrò fissarlo... che e.'Ii sia pre- 
sente, che mi vegga passare., che mi vegga 
morire; va, Berlliell, egli si ostina in quesfi ti- 
farne silenzio e non crede a nulla? Posso ben 
fargli apparire questo spettro alla sua agghiac- 
ciata coscienza. Va, conducilo, e che iddio sia 
la tua guida. Addio. {quadro) 


) 
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ATTO SESTO. 


w 

La Piazza di Scharing-Cross al fondo quasi di 
prospetto al palazzo di Giustizia. — Gran por- 
tone e gran gradinata bianca. — A dritta 
l’Albergo Nnrtumberland. — AU’alzarsi del si- 
pario la campana suona a tocchi. — La folla 
ingombra la piazza, diverse guardie sono di- 
sposte a rattenerla. 

SCENA PIUMA, 

I 

Sammy , Habokuk , Gregory, indi sir Jaffray 
e Flavio. 

t 

Sam. Lasceranno dunque perire in tal guisa il 
nostro avvocalo de’poveu? 

Gre. Egli lo vuole. 

Bob. Or fa un’ora era Ubero come noi. 

Sam. Io voglio sperare che Dio noi permei ferii. 

(entrano Jaffray e Flavio) 

Sir. Largo, mi reco da Lord protettore. 

Fio. ( trattenendolo ) Non ci andate, non ci andate 
vi dico. Venite con me e subito. , 

Sir. E a far che? 

Fla. Per fuggire, per Dio! Luciano che è roc- 
chio diritto del Protettore mi ha consiglialo 
in buona amicizia, di andare a fare una pas- 
seggiata in Francia, i cavalli sono attaccati. 
Venite. 

Sir. Andate voi, io rimango. 

Fla Sla volete assistere al trionfo di Giorgio 
Trevor? 

Sir. La cosa non sta come voi la supponete, mi 
sono assicurato che Giorgio Trevor non aveva 
realmente alcuna prova verso di noi, e Croni- 
\yel! meglio edilic.do da me sul suo conto iu- 
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clina a pensare che l’avvocato di lord Windull 
possa eNsere veri! abilmente il suo complice. 

Pia. Avete commesso quest'olla infamia? 

Slr. Non poteva giustificar me, se non accusando 
un altro. 

Tla. AIJor», tanti saluti a casa. Vado solo a Pa- 
rigi, e voi, andate solo all’inferno, (entra net- 

l' albergo) 


SCENA ULTIMA. 

Cromwell con scorta, poi Berthell, Obadiah, 
Dunslan conduce ndò t Gilberto e detto. 

Sam. Il protettore, oh! amici, chiediamo grazia 
e giustizia. 

Gii. Ma che volete finalmente da me! O'e mi 
conducete? 

Ber. Laus Deo, siamo arrivati, questo è il tuo 
posto, di qui potrai vedere, miserabile. 

Gii. Veder chi? 

Oba. Guarda. ( la porta del palazzo di giustizia 
si apre e si sco r gc Giorgio, a capo nudo , 
scollato, pallido, ma tranquillo, che si pre- 
senta a ITulto della scalinata j lo Sceriffo gli 
è a sinistra, un ministro di Ilio a dritta, tutti 

s'inchinano ) 

Tutti Eccolo! 

Gii. Mio Dio! Giorgio! che vuol dir ciò? ( entrano 
Margherita 'e Lilia , e vedendo Gilberto gli 
vanno accanlo, Giorgio ndn cesserà dal guar- 
dare Gilberto, camminando tulli a passi len- 
tissimi. 

Cro Inglesi! osservate quesl'uomo; per la diser- 
zione di un colpevole, egli ersfenuda linaio alla 
prigionia infamante, ora in cambio ha voluto 
discoprire nel suo passato un’accusa onorevole 
ma mortale; inglesi, egli muore volontaria- 
mente per l’onore, salutatelo tutti, come io lo, 
Saluto. 
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Mar. Che tu sia benedelto, o martire, e che il 
tuo assassino sia maledetto. 

Lil. i a Gilberto ) Si, che sia maledetto il diser- 
tore assassino, io lo disprezzo. nihrrtn 

Gin (è (liunto quasi faccia a I accia di Gilberto 
affascinandolo con lo squarto, Gilberto «cosso 
dalle parole di Lilia si yettu a Urì ^^ h g io ^ 

Gii. Oli! grazia! 6 razia ’• n colpevole none lui, 
sono io. 

ICZ, nuéJ; elione, Giorgio,, voi siete 

stfpiiTa i«SoURes!«ebUe lo condanno 

Cro^cUr '^a inteso, vivamente) È vero, sulla de- 
nunzi» di sir JalTray io ho potuto, sen/.a m rt n- 
are alla n,ia parola, aprire il plicco che mi 
rondaste o Giorgio. Gilberto Talbot, voi noi 
a v efe^t'oM r a l to nulla ad alcuno che a xm 
stesso , giiirclie siete 1 1 "«»' '/[ ^ ^i.tlerè 

tirnute órTànn eie sidn in.melnslc .gii 
Stranieri la vostra patria; die si vegli su que-to 
prigioniero di Sialo. Giorgio, noi sarete .-empre 
il beii'eouto al noslio castello* . , 

Gio. {estatico e confuso, E tu, onor mio, ™ * 

■lell’aniiiM mia, come Angelo di.salute. Al.ulie, 
Lilia Eiflainl, voi tulli miei tigli, gioite con 
n e Òkk è giórno di gaudio per noi, e f«'U 
Incielo ! * «l uadro dl (JW3a} 


HN£ P 81 DRAMMA* 

^f€0(£ 


Digitized by Google 


